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s. Rocco di Brescia 
e la Gon!rel8Zione francescana Capriolanti 

(eontinuazionf' e fille) 

occorre tener cal("olo di qUìl scrive Jl;lcomo 
J;Ielga che "avanti che cessasse la peste la Oomunità de Bres-

Eeee alI 'Onnipotente Signore Iddio et al glorioso confes,'lo-
re S. de edifi('ar un in ho Ilor sotto vocabo-
lO de S. et così 13 marzo 1479 fece una 
bella processione, alla quale gli andò tutto il clero et tutto il 
})~polo consoni di trombe et pifferi et altri instrumenti mu-

(:on grande bella soleuuitade posto ill dì 
}«)i. preda fondar edificar Giesa tem-
pio de S. Rocho de fora dela porta de S. Ioanne ... et fp sta
hilito che sempre nell 'avenire se dovesse andar a ditta Gie-

o .,' ~'. 

8ft in JH'oeessione farli lo gio!'llo de S. Roeho,come 
anco :serva al (1);>. Ja città dunque funestata 
da una pestilenza nel 1478, e secondo il Melga si sarebbe fat
to il voto e messa la prima pietra pel tempio votato a San 
Roceo. non eretto tempio. già funzionnto da 
un capPf'llano? determinazione, 23 fa che 
]l eonsiglio dispose di trasferire S. Rocco, dove era eretto 
S. Bernardino, e unire S. Bernardino in S. Rocco con una 
'i:appella 111 Santo Siena la devozione dei fl'aJìeescani. 
Il che spiegherebbe l.a funzione celebrata IleI' giorno prima, 
'dì cui parla il Melga. La determinazione è di questo tenore: 
(Capta fttÌ't de lJallotis ornnibus affinnativis, exceptis d1Wbus 

(l) P. GUlI:RRINI • L'lnfluenea a Brescia n~l 1478 (Il Cittadino di 
Brescia, 14 gennaio 1919) e Le cronache bresciane inedite 1. 27-28. 
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nC,CjIdivis, qllod ecdesia, sen capella 1wstra glm'iosissilll i ,'i , 

Rocchi, voto et nomine commllnitatis nostre fa.ÌJricwi eeIli",. 
in bragida s. Iohannis de fO'l'is, 'reducat1u' et transportetlIi' 
in loco, nbi fabricari cepta est ecdesia s, Bernardini extT(I; 
menia civitatis B1'ixie, consensn et dispensatione S'l11l11Wi pon
tificis prÌ1/,s accedente, et q1lod ecclesia 'ibi fabricatll l'ocetul' 
eccl(Jsia s, Rocchi, in qua ecdesia etiam fabricari jJossit c', 

pella, nna s, Bernardini pro dwootione fratrnm, et f!'ahe, 
ipsi ibi commO'l'antes p1'of'essionis regule obse1Tantie lie1'llfi, 
ci F1'ancisi, s'/!,b vocabuJo li, Rocchi, non antenl s, Berna/'din .;. 
victnm sen ql/'cstns qtwrant, Nello stesso giorno furono e
letti cinque procuratori per la fabbrica di S, Roeco, 

Seguirono nello stesso anno altre ordinazioni, Ai }:'3 
maggio si determinò di dar COml)imento quanto prima al h1. 
fabbrica e di raccogliere elemosine: ai 26 maggio fu :depu
tato Cristoforo degli Orzi per la costruzione e ehe potesse 
accettare tutto quanto il ricavo del monte Denno; ai 7 agost,u 
fu ordinata la offerta per la rapprèsentanza in S. Rocco, 

Onde avere i religiosi, residenti in S , Bernardino, per 
l'ufficiatura di S. Rocco, ai 13 nlaggio decretarono di farne 
offerta al Vicario Generale dei Minori Osservanti C01l! m isSl!.:'i'l! 

fuit sindicis com1n1mitatis nostre vel I1.lteri c..orn11!, Ht no
mine cfJ'm,'i'n'Unitati-s nvstre 'designenl locmn, in q/w f((ln'icu 'I'i 
cept(j, est ecclesia s, Rocchi, revet'endo gcneNl1i vica.rio (le fm,
tribus fmnilie s, Fmncisci de Obse1'vantia, dnmmodo et ipfie 
genm'alis vicarùts acceptet locmnip:mm cum conditionibHs; 
in parte edias captis conteni:is, et debitmll Cllldioncm nobl:s 
faciat, salvis semper aliis pm·tibns, et captns est, nemine di- . 
sct·epante. 

Nel 1480 il consiglio ritornò sulla questione, un tempo fu

gitata in Brescia tra i F'rancescani, e propose nella seduta de; 
26 maggio di comunicare al p, Fral1ceseo Sanson, Ministn! 
Generale, il deliberato di affidare S, Roceo agli Osservant i, 
tanto più che Il p, lJUzzago era ritornato a11 'obbedienzf: 
degli Osservanti. Ma sorgendo di nuovo opposizioni per i i 
Breve Apostolico e la lettera del P. Sanson, concessi al P . 
Luzzago, i.n forza dei quali si. voleva che la fondazione de: 
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Luzzago ritornasse sotto l'obbediellza del P. Generale, venllw ' 
trattata la questione in consiglio, e proposto, se fosse il ca,~o 

di rivolgersi al P. Gellc:ra1e, perchè quel convento si con
servasse agli Osservanti. Ma non fu approvato. Ecco il deli
berato: l1adit pal's, 'Id R.mo Generali totHrs 01'dinis f1'rt
trumminorum .~. Fra:ncisci scribantwr lettM'e in coni'Jer~ùmti 
fonna, denota,ndo R.'me paten~itati sue votmn cmnm ,mitl1-
tis nostre construend'i ltnatn ecclesia,m sub titnlo s. Rocch i, 
et principium ei datvi/n [est] apnd blt1"g1f.1n nost'non s. l u
hannis eU1n firma intentione, q~wd j'egM'etU1' pe1' venerab i
les religiosos o1'dinis s. Franeisci de Ob8elTantia fmnili e Rdi 

Generali vical'ii, attenta· linione t1tne faetn inter ipsos ntl'ili
sqtte obse1'vantie religiosos, et inde pert1u'bationem seeldalil 
ob littet'as R.me patel'wit(J;tis sue et breve apostolien1n vene
rabili fratri Baptista de Luzago e1nanatwn, qnod loewn il'
sum r:estit1tetuT 81tb obedientia solita pat1'is R:mi Genembs 
Et demum supplicando,ut p1'0 tollendis controveniis et 
disi'urbiis exindeortis, et pro maiol'i devotione et quiete ip

siW loci ac consolatione eivitatis nostr'e d·i{fl1AJtnr .saibere 
locurn ip.mm nostl'1/.1n C1/.111 capeUa s. Be1'1wrdini restitutt4. 
et libere rew,xet prefatio reliosis de famili(1' R.di viearii ge
neraUs iuxta n'nionm1t predictam. DU1nmodo ex hoc nunc ni',c 

in f1durion aliqua, non fiat exponsu pe1' civitatem. nostnltll·_ 
Et quod diete Uttm'e scribende deducantnr a,d hoc consiliwlIl., 
in cujus Ube1'tate sit eas approbandi et nfonnan:d.i, pr'md 
ipsi eonsilio eonventwn esse videbit'Ul'. Et rep1'obota est dI.: 
ballotis sex affirma,tivis et septern negativ~s, 

Fu nella seduta 18 luglio dello stesso anno, che si or
dinò di notificare al Vicario Generale dell 'O&servanza, che i 
frati dimoranti in S. Rocco dovevano essere presi dal con
veIlto di S. Apollonio. Oo,ptum ftl1:t, nernine discrepante 
q~bOd mutaf1w eapituZ'wrn partis crtpte in eo'nsilio generali dr 
translatione et fabrieatione eeclesie nostre S. Rocchi R.do 
vicm'Ìo genera,li de ObseTvantia, nominè civita.tis nost'f'e, 1'1:. 

verentie sue significa1'e, quod trah'es ibi tune 11to1'antes, r
rttnt fratres monaste'rii nostri s. Apollonii exf1'(( menia 1'i
tam degentes ,mb vicario generali de fal1tilia. 
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/ Così si cementava la perfetta unione tra i pochi frati, 
,costituenti un tempo ' la CongTegazione di S, Bernardino ed 
i religiosi dimOT,mti in S, Apollonio, Però il P. G. Battista 
Luzzago dimorava sempre in S. Bernardino, che si denominò 

· anche S. Rocco, . 

Non così però il consiglio teneva fermo al deliberato di 
11lantenere ai frati l'ufficiatura di S . Rocco. Tanto è vero, 

· che ai 4 di agosto 1480, fu concessa rome per grazia al P. 
Luzzago, dimorante in S. Bernardino di celebrare in S. 
Rocco la festa del Santo, a condizione però che lui solo ed 
i religiosi di altri ordini potessero ivi celebrare, 'esclusi af
fatto altri francescani (forse conventuali), A~tdito venerabili 

· dornino fndre Baptista de Luzago, ordinis minonlm, incola 
monasterii, se'Il convent~ts S. Be-rnadini extra menia civi
tedis BTixie, petente, td concedat1tr, quod possit in ecclesia 
nast-ra s. Rocchi iuxta locum s. Berrlj;(u'dini in die cefebratio
nis gloriosissimi confessm'is s. Rocchi, et festum ipsius sancti 
solenne ibi tace-re delibemtum tuit, quod ipse ir, Baptista, 
-nec ,aZii iratres minOTes celebmre debè.ant in ipsa ecclesia 
nostr'a, et de aliis iratribus conventualibus assumantu1' pre
sbitemr1tm paria duo, qui in die iestivitatis nomine nost1'O ibi
dem celeb-mre, et alia divina o.fJicia exene'l'e habeant, vide li
cct ex convenMb1tS s. Dominici, s. Barnabe,s. Marie Carmeli
Ùtntm». 

Da ciò si può capire éhe tra i frati ed il consiglio non 
,correva perfetta concordia. I frati volevano la libertà, con
"entita dal loro stato, per assumere l'ufficiatura di S. Rocco, 
ed il consiglio teneva fermo ai suoi pretesi diritti sulla chie
tla, E difatti i deliberati seguenti sono intonati ai diritti del 
consiglio cittadino, Agli 8 giugno 1481 fu commesso a Comi-
110 Sacchetti ed a Maffeo Malvezzi di farsi consegnare dai 
frati in S. Bernardino la campana di S. Rocco ed una piane
ta offerta al Santo. Cmnmissum fii1d se'l' Comino de Sacchet
tis et ser Mapheo de Malvetiis, antianis, ~tt reddi ta.ciant per 
fra"tres s. Benwrdin'i extra menia campanarn s. Racchi, que 

. Otitnia in presentiarurn sunt in manibu.~ dictorum fratrum 
s. BC1'nardini. Ai 12 dicembre si ritornò sul proposito di 



tm'minare la fabbrica di :::;. Rocco. Bd all'uupo ai 18 lIttU'ZO' 

si versi) una Offerta dal COnlUlW, ed <l,i 19 ap1'ile rODO intH

ricati per la fabbrica Luigi de Campolis, Giorgio de Duchis, 
Giovanni de r~anis, Cl'istoforo de Ul'eeis e Giovanni Bol, 
gare. Ai 2 novembre fu conce&<!o all 'economo dena fabbriea 
di far celebrare una .Messa ogni giorno all'altare di 8. Roc.
co, findlènon sarpbbp provveduto diversaffif:tlte. t e.ji(~ 

dinota, che il consiglio non ehiarì la posizione dei frati. Ec
co .la determinazione. Pro ecdesùL nostra s, Rowhi eaptuìli 
f'L/ii.. 1u-:minr; discrepante, quod maS8arw fabrice 1'psius eccle" 
sie detu1' licentia faciendi singulo mane celeb1'are un(un 1I!is-

sanI. ad izlt(It'( 11/lf,ius ecdesie ,!Jd flflneplacii mn Cfii/Ini 

nitatis nostre, et <ionec alùul superinde per hoc consilùtrn de
liìJemtwn fiato 

Fino al 14Sri nOli abbiamo novità per N,w.co. Ai ?0 
luglio di quest'anno -fu ordinato di trasportare mattoni a S. 
Roeco: (fo1nmistilnn wassort.u; de Domut 
faciant l,ate.·res p,;ristwntes in 1'p,ve~inQ porte 8. J nhannis {f(Z 

ecdesia, S. llocchi. Ai 23 settembre fUl'ono eletti due cit
ta<lini per .l'amministrazione pel' tellnÌnare l '"i.e1'H::I hdl, 

brica di S. H,Occo. Nel seguente anno'1d cl agosto fu delibe-
rato di affidare ,li callOni!'! dldla ('attedmk di j'elebl'ilre 
felrt,a di S. Rocco: Capta, fuit, nMninp d1'Sc1'cp(rnte, quo(l Gom-

1H.'ìssarvi ad j"abrù:am S. Rocchi, ut in die so-lenrlritatis ipsins. 
BOl/di occil'ianl Ul1.!"1iI Rccel'Clldoì'!on OanollÌ-coru/H 
Dom (td celebm,n(Zum divin(L olf'icia in ein::; ecclesiam, et si~ 
milUel' accipl.ctntillo::; [mires aut pnsbileros, qtlOS cis videiJi .. 
tur pr'o mis.~?·8 cl'lcbr'mulis, q'ni"lnui dAtnl' ca, hrleemosinn, què 

conveniens vìd~3bitnr. Al 15 settembre il eOllsiglio disponeva 
di Ire 15 per deila fahbrii'H. 

La ('.hiesn di 8. Rocco affidata ,il P Ln.wgo. 

Imporjnnti~stffio in il deliherato dCI 28 d(,l 14?-i7, 
Esso ci dà alcune. notizie sullo stesso Luzzago. Dopo ttmto 
tentennare, alfine il l:onsiglio comprese cbe :>0 voleva éonser". 
vam il cu.lto a S. Rocco, necessita"" umciarc i li'rauf'cseuni.. 
Quindi cleliber'ò di nominare cappellano di S.' Rocco il J?, 
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TLuzzago, fondatore di S. Bernardino in Brescia, .alle condi
:zioni seguenti: 

1. - Che celebri o faccia celebrare una Messa ogni gior
IlO ed altri uffici. 

2. - Che dimori presso S. Rocco. 

3. - Che unisca a S. Rocco la chiesa di S. Bernardino 
con tutte le pertinenze, e vi sia una solo chiesa, conservando 
pure il titolo di S. Bernardino. 

4. - Che il P. Luzzago fa'lcia acconsentire a detta. 

unione il suo fratello Giovanni. 

5. - Che si paghi il livello del terreno compèttlto 

per S. Rocco, finchè non sarà affrancato. 

6. - DdpO la m0rte del Luzzago, S. Bernardino e 

SUè pertinenze rimangano di proprietà del Comune di 
Brescia. 

7. - Che possa il P. Luzzago colle offerte c?sbruiro, 
,ornare, provvedere calici, paramenti, ecc. 

8. - Si darà al P. Luzzago lo stipendio di ducati 12 

.all'a.nno, oltre i compensi per le Messe, che può aver c&

lebl'ate fino ad oggi in S. Rocco. 

Vadit pars, guod ecclesia s. Rocchi ex voto per ma

.I[nifìca m, commullitatem Bl'ixie fundata et fabricata cum 

·omnibw; obventionibuB, heleemosinis, oblafionibus, juribu$ et 

.pertinentiis suis et omnibus c~'editis quomodocumque et.qua

,·litercumque pl'eteritis, pl'e~entib!ts et luturis detur et assi· 

gnetur per ipsam magnificam communitatem domino Fra· 

tri Baptiste de Luzago, cOllcivi no,~tl'O, et in presentim'um 

1·ut.ri et lundatol'i eeclesie, seu capelle s . Bernm'dini, ibi 

-contigue, uti capellaìw ipsiu8 maguijice civitàtis, stib1'ogato 

,;1l10eUln illilMcapellan,i, querl~ ipsa magnifica communi. 

tas~at et est obbligata ex voto t~lle}'e in ipsa eecltsia,~t 

.Clii domino {l'atri Bllptislt capelZailO, nt supl'a, pl'etata ma

.lftlifica communitas teneturetdebeat dare singulò anno per 

pehio duc. XII, pront teneolltùr et tenltttr dare.i'alte· 
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rum capellanum nnnc in ipsa ecclesia posuisset, et eide1ri 

pro tempore preferito, si qnorl habere restai pro tem]Jòre 

1)11.0 ibi celebranit satis{acere, hac tamen lege et conditione 

~xpressis, quod ipsa magnifica communitas sit et debeat 

é$M! patrono et habere ius patronatum 'in, ipsa eccliS;a 

~ . Rocchi j et qttod dictn.'! trata Baptista sit capellanu. te
neaiu'" et debeat celebrare seu celebrarì tacere amni die 

.sa ltem unam mi.ssam in dicta ecclesi«, nomine prefate ma~ 

gllifice commzmitatis, et etiam alia divina officia .t mis,a.~ 

pro poss, eelebrare ~t celebrari tacere ad lIuum beneplaci

,tum, et quùd teneatUi' de dicti,~ obventionibus, oblationibul 

et eleemosini.'!, que contingerint fieri ipsi ecclesie ornare et 
dotare ipsam ecclesiam {abricis, paramentis, calicibus et alii, 

nect.ssal'iis pro cnUu divino, et debentibus ibidem habitaré, 

(;t quod teneatul" et obbligatus sit uni1'e seu Imiri facàe éc
clè!Jiam, sw capellam 8. Beì'nai'dini per ipsum fundaJam 

ttt trectam cum omnibus SltiS iuribus et pertinentiis, terri

torio et coherentiis per ipsum {l'atrem Baptistam acquisiti" 

Se!{ pel' alios ejus nomine ipsi ecclesie s. Rocchi. 

Ita ut taliter quod vh'trde ipsius unionis ex ipsis dua~ 

bus ecclesiis (iat Imum COl'pUS sub vacabulo s. Rocchi. 

Ita tamen quod non extinguatui' titulus s. Bernal'dini 

in il~a capeZZa et quod jaciat seì' Johannem Fl'atrem SUUIn 

consentire ipsi unioni, et l'enunciare omnibus iUi'ibus eidem 

,er Johanni competentibus in dicta ecclesia s. Bemardini 

~t pertinentiili et iUì'ibus suis l'equ1':sitis pt1' qltOscumque alto' 

et 'I~wxime iuripatronatus. In que iru'a competltnt ip.i Il1-

JoÌla'Ì'l.ni i/1 manibus commtmitatis Brixie pl'edicte, '13ft ;11-
hri'èhie1'ltwm pro ea. 

Etquod dictus tratel' Baptista teneatur ét obligatui 

.it solvere ficta livellaria, que o persolvuntu,' pro magri.ifi~ 

ciJmmunitatis occaxione tareni alias empti pro ipsa tlccle

iia fabricatlda s. Racchi, donec et usqUtl {uerint affrancata 
'PM livella, et qtUJd p08t niorltm iP;ÙI' tt"atrÌ8 Buf)fi.k 
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Osservanti, residenti in S, Apollonio e che pure abitavano 
presso S. Bernardino . Le ragioni eran le solite vecchie 
vedute, ora accampate dai Con venLuali, dalla cui imme
diata obbedienza gia dipendeva il P.Luzzago.E questa volta 
il p , Pl'ance~co Sanson, Ministro Generale sostenne il mo

vimento dei Oon ventuali, 8d al consiglio di BreHcia per· 
vennero senza dubbio le motivazioni che inducevano il 

Sanson a sostenere la causa dei Oon ventuali sopra S. Ber

nardino. E non poteva ignorare il consiglio l'unione fatta 
de i ' frances cani osservanti in Breseia, cioè quelli residenti 
in S. Bernardino incorporati con quell i di S. Apollonio . 
1\L1a il P . Sa llson di Brescia era Ministro Generale, rispet
tatièsimo in Brescia, e quindi il suo atteggiamento tenne 
in sospe~o il congiglio d ella città. Ed ecco il delibertl,to 

dei 30 maggio, con cui si eleggono tre cittadini, ai quali 

Bi commette di interrogare le due parti, se rinunziano 
S. Beruardino alla città, perchè essa possa disporre de l 
luogo. Se poi le due parti, non intendono di rinunciare, 
o una parte non rinuncia all'altra, allora i dett i cittadini , 
considerate le ragioni della Oomunità, ed i diritti che pos
sano accampare le due parti, vedano di venire ad un co
mune accordo, senza però averne prima fatto parola allo 
stesso consiglio, il quale si riserva di giudicare e di dare 
l'u ltimo responso, Furono eletti i dottori Bartolomeo de 
Capriolo , Francesco Prandoni e Nassino Nassini. Ecco 
l'importante deliberato: 

Ut sedand" contl'ov€1'sie ol'le intel' R.mum pal1'em ge

nemlem lIlinistl'um ordinis seJ'aphici Francisci, concivern no· 

stl'wn et -renerabiles l'eligiosos ejusdem m'dinis de ob.~el'van

tia nUl1cupatos supe1' loco nostro s, Bernm'dini, laudabilis 

rnodns et conveniens o-J'do-, slcut nunc dignum est, po-ssit 

adhibel'i. 

Vadit pal's , quod pel' hoc consilium tl'es notabiles et 

i ntegf'.l'I'imi cives nunc scrutinio eligantul', qui tam a p1't-
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fato R.nw Genemli, quam a pi'edictis veneì'Ctbilibus ,'eh~ 

giosis int~lligantur, ,<;i 'dl'aque Pll)'S constanter libere dirni

tere et l'elaxal'e commwlitati nostre locum pl'edictu/1l s. Be~' . 
nardini, sicut huic eOllsilio )'elatum est, eos libentissi~e 
contentaturos esse cum libe1'a iurium SU01'lim renun'tia , 

si que habe'llt in loco ipso s. Bernm'dini, qua 1'enuntia et 

relaxatione intellecta, ac cum effectu cOllsecuta, ltuie e011~i· 
1io eam l'effe/'allt, ul qwnnoclo de hoc dispollelldum sit, eOll

sulle et matw'e deliberal'; possit. Si vero ambe pm'tes, ve! 

em'um alte/'a /'enuntimu ipsam {ace)'e j'ecusctl'ent, trme in
telledis optime iuribus eommunitatis nost}'e et p1'e{((tot·u~" 
R.mi Gene)'alis et venerabiliu11/ religiosorum de observantia , 

oe quorumcumque aliorum in loco ipso iu.~ aliquod hini.' 
prdendentium praticeni partes ipsas ad aliquid laudabile 

concol'dium uducerl!,nihil tamen concludendo nisi P}'lIIS {acta 

hnic eonsilio relàtione, quo in termino cOllcol'dium ipsUl'i'l 
deductum 'iit, ìllud cOllcludmdi libertate et licentia ab hoc , 
ipso consilio habita. Et capta est de ballotis 82 affil'mativi<; 

et 4 negath'is. 

Facto autem diligenti scrutinio, electi {ue1'unt pro exe· 

cutione.. diete p '1·tis, cives in{rasc1'ipti, videlicet: 

~ J cl. Bartlwlomeus de Capriolo 

~ d. F1'anciscus de Pl'alldonibu.~ 
Q l d. Nassintts de Nassinis (1). 

I Francescani Osservanti si ritirarono da S. Rocco, ma 
crediamo che rimanessero a S, Bernardino, Lo si deduce, 
in mancanza di altrI documenti, dalla nomina di tre cit~ 

tadini, Luigi Capriolo, Gio, Antonio Prandoni e Andrea 
Lantani, fatta agli 8 agosto dello stesso anno, i quali fll~ 
l'ono incaricati cl i raccogliere non solo le offerte pel 

(1) Ivi. f. 134. E' errato nell'anno l'Indice Poncamlz p. .n 7-3 

e non esatta la dicitura: 30 giugno 1478 - Ecclesia s. Bemat'dini 
re nuntietur ci vita ti ad tollendas discordias inter fratres s. Fran
eìseì (Corrige, f. Seves, op. cit, p. 35, linea 9-14), 
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giOrno i S. Roceo, ma per la eelebrazione deli" vigilia_ 

e festa dello ~Le8RO Santo e di 00nservare gli arredi l'la
CI'i della chiesa, oouformfl }'luvellLario nella cancelleria cl:el 
Comune di Brescia, Alfitn'opinqu,ante ,10lemnitate Rocc\i,. 
f}i!e erit die 16' augu8ti presentis mensis, ut opporttl'ne 1''1'0-

videaiur receptioni et consel'wtioni ae di,'/pelwftioni oblaiio· 
num, que fient dieta die ad ipsam eeclesiam, ae celebra-

mi!58ltI'lUl/. et il ivhlOì'um 0fficùJ/'um ipsa !Zie crdebi'!in

dormn in dieta ecclesia, Vadit pm's, quod scrutinio eligr:m

tUi' tl'es ci/)e~, qui cw'wn habeant oblatiomun pl'edictarum 

ar' facie.lldi celebrare t;i'clesimn predictam Rvcehi IJli;J

sis et (tliis divinis officiis, etlJpensis civitatis B1'i:JJie in dieto 

dù' s Rilechi et ehH vitltUe. Rt iMltper prol'ileatlu, quod 

bona d paramenta diete ecclesie, de quibus alias (acturH 

ùWlllllarùnn cancelal'ia communitatis H1'i,{'ù: rei/Q-
siturn, consernatu,1' ad tdilitatem It culturn diete ecclesie. et 

cupta t'st 'I1emine di~crepante, 

In "xecutiontlll cuius rartis, facto dilifl,nti SC1'U th! io, 

el.ecti lueruilt inf'rascripti, scilicet,' 

Al0!lsiuli de Capriolo 

Jo. Anfonius de Prandonibus 

Andreas de Lantani.~. 

Ma non poteva i consiglio lasciar cOlTHe, SI!l1za lUl!!' 

ulteriore deci!'ione, lo stato dell'ufficiatura di S. nocoo. 
Ed ai dicembre 148Cl dislèusse ,'mlla neel'dsittl di 

dare la chiesa a qualche famiglia religiosa, ma rimise ad 

a.ltra seduta la approltazione. Disputatio longa habita fui!, 

ui!'urn melius communitati nostre sit j'etinendi in fUtI POI,-

trona/us ecelesie 8. Rocchi in burgo s, Johannis exll'a me

nia, voto, et nomine eiusdem civitati;; {abricata. an ipsam eC

clesiali/ ,~onsigìla;'i aliquilms lHmel:lte religiosis, e{(m 

difli11is officiis Il'equentent, et tandem ob tempol'is tardìta

t/:tYt nihìì SUpl!J' rnate/'ia ,:onc!uso, consìlhun udmol4i

ium (uit pro die veneris pl'oxima quinto instantis, sub 
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pella l)lf!dii dUr'atm'um, ut tandem in ip~a m'I tel';a aliqua 
lOlulabilù; conclllslo fiato La Sf'dLlba fil teUUGa al 6 dicem

bre, glorno di sabato, fI fu ordinato di eleggere il cap

pellano per la Messa in S. Rocco fI due cittadini che 'ri

cevano le offerte. Eligatur capellanus unlls, qui celebret 

missam in ecclesia s. Rocchi e duo cives percipiant oblatio-, 
!leso E difatti ai ~2 dicembre furon eletti .:\faffeo Mal vezzi , 

ed Emmanuele de Lallis quali economi e cinque dottori, 

ai quafi l'Il demandata l' elezi olle del cappellano - presbiter 

se.JÌlh1.ri.s mori bus eL viLa exemplari" - che duvrà cele 

brare ogni giorno iu S. nocca collo stipendio di 16 mo

n0te cl' oro all'anIlo. 

Abbiamo poi l'ordinazione fatta (Ivi vol. 6l0, f. 139) 

in q UeSGL LUrfllini; [Tt trtndem aliqua conclusio imponatur 

cii'ca ecr-leslrun s. ROI?chi, rwmin1i C(lilw/.unitati,~ nostre l'oln 

ndatam divini!! officiis celebl'{mdam, pa1'8, Ij!wd 

ne ne pvo I;,ilo no~t1·,) adimplenrlo, eligatur eapellanw: UfIUH, 

9:<1 i "ingnlo die iii ipsa ecclegia ad honorem 

DI'i ({tque beath;sime vil'ail1is mat)'is Aral'll' et glO1'ÙJsis8imi 
contessoris s, Rocchi atgue nomine communitatis nO,gli'e, et 

dI' pecunia eju8dem, terrena aecepta, supe1' quibu$ fnndata 

est emant et affl'anctt et interhn nenditoribus livella !wlvant 

et singulo rt/wo de merl.'!e ianual'ii eligantui' ver hoc con

silium generale duo cives, qui C1U'a1n habeant perficiendi et 
ornandi dictanf ecclesiam, et ol'lwtam tenendi. et qui perci

pere habeant omnes oblationes, eleemosinas ae legata exigel'e 

ipsì ecclesie fieri dispell,~anda ad Ol'natum preclicte ecelesie, 

et capta est de hallotis 48 affil'lnalivis et /17 negalivis. 

Elf>zione del cappellano francescano di S. Apollonia. 

Fiualmente l eonsiglio agli 8 luglio 1489 afiìdò la 

eappeli!mia ai Minori Osservanti, ben compreso che essi 

&\TelJbero risposlo alle ttspettazioni (Iella eittà, Hiportiamo 

l'itnporhluCI' (LlliberHto: 
Hi8 elap8i,~ diebus per hoc consililllì! captum et deli-
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btn'alum full pro voto hujus civitatis aclimplendo, quo(l ca· 

pelJ,anus llrlUS deputm'etw' tU eeclesia nostra gl(wi()sis'lfimi 

con!,}ssol'is qui ibidem qllotidie celebl'a1'eI et (dia 

divlnaofficla tt'eqiumtrtl'et ad laudpin omnipotentii:1 J)f';.i et 

lulati Rocchi. et cum re ipsa visum sit, quod capellcoms 
Nnus sulfidenst!sse non possit ad manutenenàltm in ipsa 
!5cclì!lJia dit'inum cultum et tlevotionem s, Racchi) proutmens 

d lotalis inlentio e'!il univer/'1e comm zmitatiR n08tl'e, p,'opt€;, 

'-rea vrulit pars, u t honeste l'equisitioni 11enerabiliu11I {l'atrum 

l. Apollorlu, sive s. Bel'nal'dini obse~'vantie s. F'}'(tllcisci 01'»-~ 
?liJlatttt', qua (ldu/' liA~~jl,titl ilBis ce/l(!}'{~bmbu9 {n'lp/bus, 
[ut] po.~,~int celeb1'a)'e, et didna officia frequentare in ipStZ 
ecclesi{l S. Racchi, t'oto, npmine corni.~ ntdnvln olltl'e (un 
da,ta, ad l{lttdem omnipotentis Dei, ejusque gloriosilJsùae 

V!J'gillis matris ~l{(uie et beati. Racchi, et q/lOti eli!l,autlll' 

l:iuÙlllt~e dìJe$, . fornllwe habl'!iinl (~apitÌil,4 et ct>ilve!11,iI)}~eIJ . 

quil}U,~ dieta ecc[.esù.l de cetero (Jubenwri et l'e(Ji habeal, et 
ipsa r:apitula formata huic CO/lsilio de/er}'e clebeant, et éapta 

de' balloli.~~ 70. alfermativis et 24 negativis. 

Fatt,a vennero 'nominati Hartolomeo Ca~· 

priolo, 1'omaso :Batguera, Mat,teo Rihéra, Marco de Du~ 
chis e Bartolomeo Calzaveglia, rispettabili ci ttll.d inL l 

quali al 10 luglio formularono il eapitolato. 

Non crediamo che Sill st.lìl,o acCt.!l.ta1;o dai 

poichè imponeva di deFlistere dall& c05ìtrnzioneo dEll1.omi· 
nazione dellft chiesa di S. Bernardino, e che i frati inti
tolassero il convento piuttosto Il S. Rocco. Ma Il parte 

'lìl~\"ìiO; mligioso apntato cappellano di S. 
'lleVlill.U00ra a disposizionI) del consiglio da confarmar8i 
piÒ o meno secondo il di lui parere. Quindi tutt'al più 
In' via provvisoria si ,assunsero Pnf6ciatura per fur o{)~a 
gl'adita al comune di llre-sòifl., 

Ledus capilultt,~ super regimillt' ecc1esie ,. RO('I'hi, lor" 

mqtu.'5 pn' .~p$ctabile. cù'es ad hoc delnttato,~ post loflga,., 
COtiSt4ltatio1les factas super eo tmoris injl'ascripti, 7Jidelù:e!; . 
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Quoti ecclesia s. Rocçhi, voto còmmu"itatis ,wstrt fil'lclà ': 
t(l#' jabùcata, .delur 1/Ussis et alt's offiçus cettbi~aH il ' v{Je:. 
ne,ra,f>Ì/tbus fratn:hus s. Apo/l~nù reg~l(lrisdbserf1antie s. Fran
cisci, "et sub vicari; gettera.fjs obedienti(J vivenlibus, cum h'QC 
q1forl mmc.upe'1/ur jratres s. Rocchi, flOtI autem s. BerfWrt#fU', 
ti .clecmosina5 qtleYa11t sub vocabulo 5. Racchi fantum. ', ' , 

ht qua quidem ecc/esi(J dedicetur capellq una sub nomine; 
5. Bentardini ad ei,Js gloria m et clevotùl1tetn, ncc fial a'''$pliu5. 
,'n eo Iaea ecclesiam aliquam s. Bernardini. 

lfac ettatil conditiotte expressa" quod commumias 1Ì@stra 
sit et, perpetuo esse debeat patrona, et ;us pa/ronalus habeat in 

ipsa ecclesia s. ROC6hl~ ;'1 qua singulo dl:e celeby,etur missa 
una ' iuxta provisiones fac/as per c01lsi/ia nosf1'd per sacerdotun 
eligefidum, sèu deputandum per communitatem 11Ostram, ve! 
ipsos deputatos, wm salario dttcatortJm XI1 a communilate nO

stra ,gj:;tgulo mUlO peràPiendonnn iuxla provisiones predicttis, 
. conjin~lalldum lamen et amovendum per tempora, pro I~U'ttl et 
·Nb,:to corml'lullitatis nostre, seu deputatoru111 nostrorum, et quod 

frptçr qui ad ibidem matlmdl~m per tempora deputabunt se cUli' . 
dum fJorum constitutiOlùlS, tellcattu' in dieta ecclesia conu1iue 
celebrare divittCl offieia, 10m diurna, quam noclzlrna. 

Capitl/lum ipsftm approbatum de ballotis 52 affirmati'lJt:, el" 
:ì9 r-u:gativis. 

NOI/nulli autem ex cOllsiliariis suprasript,:" hallotas SU(lS . 

in ballotaliO/te ips;us caPiluli '1OI.t dederulti, Sfettl d. StePhamts 
de Ugonibus et su' ApollOtlius de Bonis, co t'n c011stlio c01~fessl 
fucytIHl suas. bal/v/as . nOl,posuisse ", basulo a/;quo, tum affir
m:at;vas quuf1I negalivas. 

Ai 28 agosto abbiamo l'f'lezione di Maffeo Mal vt'zzi 

e suo compagno per mettere le porte a S. Roeeo, e di 

pavimentare la ehiesll, facendovi concorrere anche i frati. 

Captum jJropterea fttft, "enl./ie dIscrepante, quod commit
ta'tur ser MaJ1co de Maivetiis et sol;o deputatis ad /abricam 
eccles.fe s. Rocchi, ul ;1/ fabricatione portanml dicte' ecèl~sle ' · ' 

expè1tdere debla1lt librils XIII, quas penes se habire c011fessus 
est. di.ctusser Maifeus. Item procurent soMa ' sua dexteritale/' 

'-flu oti er;clesia ~ipsa saligetur in laudabili forI/la, persuadi-l1<1o 
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v6ILrab:ù/ms frall't'bus BerllardùlI, sil't: s. d~yf~ser· 

va~tia, quibus data- est ipsa ec~le~l"aad cele~rdndum, ul subsi-
a/iquod j)OyrigllHI sal1.g1ltimllmt ceclesù, 

," N onolìtant,è i l' sùddetto c~pit,()'lo, t,roviamo cappellano 

Hl 8. Iiocco il !ìlwerduLe D. Giovanni Adonio da Pral

b<Jino, C'Il ai 18 Jlla-rz.Q l~~O si trattò di compensClrlo pM 

l~~esse ivi celebrate, CIJptum fuit de baltotis 66 affermati

VI." et neglltivis, qua ci 'i'cncrabilis !Jresbi/er johatmcs Allta
nius da Pra/oa/boi11O, qUf,' amlO preterito etectus fut't capellaftus 
ecc!"sù Rocchi, qua sillgula M,'ssam Imam debe(J! ù
ldware et alia divina o[lieta, attm/a cjus bamla/e d sttjfìciers-
ti,I, co/!/ìnnelur l'et' mmum 11m/m, tton fi/lt'm t/'SÙIS 

r:edulfis almi immediate secuturuill cum co salario, qua fune 

eI#;~tus 

Nelf~ sr,f\>lsa r.ornat.f\ t\lr.m ell'lt,ti rlne cil'.t.-idini per la., 

faborica di 8. Ruceo. Il Sac. D. Giov. Antonio fu COti-

ff'J'1:n,ato (j,apppllano in 8_ Rocco 

Ai 24' agost>!) il consiglio versà~a 
pa \' 111 Hocco . 

. Si aflida 

l, 

9 del J491. 

ducati 50 per la spe~~, 

Al 110 ii con~iglio della Comunità di al di-

'Jembre dell'anllo medesimo vellne ad una decisione cow 
I 

lellte coi Franc:escl1nì. Rtllbili che decorso tempo 
. t 

della capellania, affidata al Sacerèlot,e suddet!>o, s'intenda , , 
elctt\) cappellano il padre Guard iallo del C011 vento, che do-

vP,'a drnomiJ1al'sÌ eli 8. Rorrn, e coll'onorRrio eli sf'elici 

dneat.i annuI. 

COllI/nulli/ti,'; //Ostra vatllm cOlIslruauli tmi/m 

uclesiam, sive capellam ad h01zore/lt et reverC/tlÌ'am 's. Raceht~ 
et {,.'fhstJ'14dam ecclc8iam IJlsam ÙZ burga 1/0stro s. johatmis, 
fil ;n ea mis::;,s et dtvùtt~ç officit~c; eelebrarmtut', Statui ~.~ ea 

thlf.'j cajJ/?Uatmfll WI1I11t C1I1H salario due. }(VI in mmo, qui 

quotidie missam et alt'a divùta allicia iII t'l'sa ecclesia ce!ebrll-

ret, <;t.b'OjUC1Ifl'r mme vellerabilibus fratribf4$ 

S. APallanii mù;sfs et dàJims offìcit:" celehral1da, ex qua t"-si-
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gnatùme de 1toVO ad ipsum glor;"osissimum So Roeehum p/un11fUm 

auct!1 et in dt'es augetur, et dieft" cape/tali i electt"o annuale'::; 
8upt'rva/:al1ea esse videtur, si/d cOIIVemoenlùt5 l'S5e, u! guardùl' 

nus ipsius ceclesie, qui per tempòra eril habcatur, sit esse It,f,di,
gatur capellanus communitatis nostre. 

Ideo vadi! quud fù/ito anno electiOllis jWi!soltis 

fa'Ho cedesie 110stre s. Racchi, eù:g-atur et ex mmc eleetus 'ess" 
intelligatur 'eapetlanus ipsius eedeste vUlerabilis religiostl8, qui 
tJU1IC et sucessivis tcmporibus erti guardianu:) cotlventus dee'" 
deste pn'dide IlOstre s. Rocchi (fon ,.,alat'io ({!tealorum XIÌ ùt 

"mIO dispe11Salldorum per cives deputatos et deputaturis suptr 
fabrieam .... 

Il nhe venne ratilieato ai 131 dicembl'f"l, ma (:oll'c1no· 

rario di dodici dueati, e (·he ogni anno venga descritJ;r, 

il nome lH~lla cancelleria della Comunit,à. Anche questa. 

determinazIOne s'intende a beneplacito. 

Leda Cl/Ù' pars capta Ùl emisi/iu speàafl's dià 9 deumbrù, 
proxime l'n,feriti, colftù1Imlt: ÙJ efFetu.. quoti 

elecliollù; presmtis eapelta,ti eedeste /lostre s. Rocehi 
et ex /lufJ~decttts e:sse'intelligatur capellallus 'tosta 
eecksia uew'I"ab,lis l'digùisu3. twv per futura 

temjJQ"1f 

ehgatur, 
m tiict. 

erit guardiat/tJs eiusdem eeclesle s. Roeehi eum salario !lUc,cl

torum XII in amw tmzttUH, et pro SÙlgu!o clImo deseribaf.u,y 

qn crmccllal'la t/Ostra eomnumitatis, eUlmmmitas 1/0 sini C?1-

pe/lanul/I ipsunt recn!{lloscal ct dm'et ad bcncplfleitum nostnmf. 

pars 'l'sa eonfi rmata fitit de ballotis 62 affirmativis et ;] f "rt
galiv;s. 

All(w!\ davv,lro fnmCHi'Calii O"servani,i presero pp~se:i" 

so rlella chiesa dei Santi Hocro e Bernardino, 

Ai 16 gennaio d~1 1492 Ili ordinava la nominI'! dei 

deputati per la fabbrica, e fllron eletti agli 11 febbraio. 

Nel. 1493 I?l'a Gnardiauo del convento il Po Giovanni 

Al'manni. !Cd i nobile BOill'tV!mtura Forec;ti dow:wa 511") 

dUOfl,ti rl'oropor costruilTi la ~appella dr:'lla Concezi OH". 

Fu prog<3t,tata l'erezione di lUI altra cappella, 'ld il con

Iliglio ai 2 api'ile, considerando le offerte pervenm8 " 
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Finimento della devoziolie dei fedeli e la necessità di t)é. 

Jebrarvi un numero maggiore di Messe, concesse l'èrè

zione di due cappelle nel lato del mezzogiorno della chie

sa. Capelle due fabricenlur in ecclesl'a s. RacchI a parte mt· 

ridie in laudabilt' fonna 
Nel 1497 i frati chiesero sussidii per finire la costru

zione di S. Rocco, ed ai 18 agosto fu stabilito che avendo 

essi spei;o lire 200 per erigere il campanile, venisserO df· 
ferti venti pesi di bronzo per fondere uua campana. Prò 
vmerabilibus fra/n'bus ecclesie s. Racchi petentibus, qui cum 
expendideru~lt in fabrica campanilis diete ecclesie usque aa 
summam libro 200 Planel ex eleemosirlis et's factis, ex quibus fra 
H/bus dono delttur penses vigintt' bronzù' pro una campa1ta 
conjlancla irl supradicto campanti:' ponenda. Captum fuit, nemilu 
disCf'epante, qua predt'etis venerabt'lt'bus Jratn'bus s. Racchi 
dono deniur penses XX bronzii pro una campana conflanda, 
ul supra, et hoc dummodo placeat consi/io generali. 

Solo ai 6 novembre 1499 venne ordinato di dare ai 

frati i venti pesi di bronzo per la campana. Lectaque parte 

capta usque sub die XVIII augustI I497 in e./Jectu continenU, 
guod venerabilibus fratribus ecc/esie nostre s, Racchi in elee
mosinam dentur penses vi gin/i bronz,:i pro una campana con
fianda et ponenda super campantH diete ecclesie s. Racchi; pars 
ipsa comprobata fuit de ballotia 67 a.fJirmati'vis et 25 negalivis. 

Fino al 1500 ncn abbiamo altra determinazione edn
sigliare per questo santuario, che doveva essere, per l'ar
chitettura e per le altre opere ivi compiute, un gioiello 

d'arte del Rinascimento. Venne distrutto, come è noto , 

nel 1517 insieme con la chie"a e il moriastéso di S. Apol-
1011io sui B,<mcfli, per ordine della Repubblica Veneta 'e 
per necessità militari di difesa. I titoli e le opere d'arte' 

di S. Rocco, di S. Apollonio e di 8. Bernardino vennero 
concentrati nella nuova chiesa e convento di S. Ginsep" 
pe, che furono erett,i nel 1519 per la famiglia dei Minori 
o s se]'\'an t,i. 

P. PAOLO M. SEVESI O. F. M. 



La 
. 

pleve di Bedizzole 

Sulla antichissima via romana, e forse preromana, 
che congiungeva Brescia a Verona attraverso le colline di 
Bedizzole, Lonato e Desenzano (e che er:a un tratto de l· 
la grande e importantissima arteria stradale che attraver
so Aquileia congiungeva l'Occidente all'Oriente) presso 
il ponte sul Chiese sorge una piccola e vetusta basilica 
a tre navate, con gli archi a sesto acuto impostati su roz~ 
zi e tozzi pilastri quadrati, probabilmente costruita ne! 
secolo XIII su rovine di una basilica preesistente. E' la
«plebs de llovis» e il primitivo centro religioso e civile 
qella borgata di Bedizzole. 

La pieve era insieme tempio, albergo. scuola e ospe
dale: si formava ordinariamente in centri rurali dì mag
giore importanza e di territorio assai vasto, mano mano 
che il cristianesimo allargava il suo proselitismo nelle cam
pagne. Qui, presso il «pOllS ad llovem» cioè presso il traghet
to del fiume Chiese, al nono miliare da Brescia, fu fon
data ~ non sappiamo nè quando nè da chi - una delle 
più antiche pievi cristiane della diocesi di Brescia, che 
dalla località fu denominata « ad novem» o «de novis »-, 

e fu dedicata alla Vergine Annunciata. Noi possiamo fis
sare sicuramente la dala della fondazione di questa comu~ 
nità cristiana prima del mille, e forse più verso il sec. 

; :~III , sebbene non ci soccorrano memorie di quell'epoca, 
"ferrea e oscura molto anche per avvenimenti di maggiore 

·i~poitanza. 
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La basilica attuale, malgrado le parti rifatte e i re

stauri di varie epoche, lascia scorgere tracce di una gran-

antichità. Sotto il pulpito è stata incastrata ulla 
romana, capovolta perchè usata come materiale di costn.l

zione; ricorda un C. Giulio Aquilino che pose un ricordo 

al padre suo, costituito nella dignità di Seviro Augusta~ 

le: non è l'unico ricordo romano di questo territorio. 

Il tetto della chiesa è a travature scoperte, rinterno sotto 
il bianco e uniforme intonaco lascia scorgere traccie di 
mltichi affreschi votivi e decorativi del secolo XV. '. 

La pieve di Ponte nove aveva una giurisdizione v,,-
stissima, che arrivava fino alle colline della Valtellesi, sul 
confine della diocesi veronese, e comprendeva, oltre il già -
vasto territorio della parrocchia attuale di Bedizzole con 
tutte le sue numerose contrade, quello delle parrocch ie. 
di Calcinato, Calcinatello e Mocasina, giungendo fino sot. 
to Lonato e Montichiari. Numerose chiese e cappelle vi 
furono fondate, o per necessità di culto o per devozione; 
intorno a queste si formarono nuclei, più o mello nume 
rosi, di popolazione; crescendo la popolaziolle 
frazioni, anche la loro chiesa aumentò d'importanza e cer
cò di svincolarsi dalla matrice. Fu così che nacque nel 
sec. XV la parrocchia collegiata di Calcinato, nel secolo 
XVI il nuovo centro della parrocchìa di Bedizzole e quel 
la di Mocasina, mentre l'antica pieve abbandonata al1a 
sua solitudine e al ricordo delle sue memorie millenarie. 

[.'arciprete Gregorioi, che raccolse in un piccolo vo
lu metto le «Memore di Bedizzole nel secolo XVI» (Bre
scia tipo Queriniana, 1898) vorrebbe far derivare il nome 
dì questa borgata da una corruzione latina medioevale 
di ,(Bei Colli», ma l'etimologia mi :;embra, dal lato filo 
logico, molto stiracchiata, Si deve avvertire subito che il 
nome fissato nei documenti fino al secolo XVI è Btdi.zo
Lis non Bedizolis, e che il ButizoL-is si deve riferire pr,h 
babilmente al cognome una famiglia che possedeva 
il castello primitivo e molti fondi circostanti dell'attuale 
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centro di Bedizzole, ìI quale fino al secolo XV non fu 
che una villa di secondaria importanza; questa però per 
la "ua posizione centrale rispetto alle altre numerose vil, 
le del territorio incominciò ad assumere in quel secolo_ 
una preminenza, divenendo la sede del comune. 

In que!ìta villa si 'ergeva la chiesa comunale qi 
S. Stefano, sussidiaria della pieve di Pontenove' abbando
nata questa durante la lunga anarchia determinata nei
l'organizzazione ecclesiastica dali' assenza del papato da 
Roma ciurante il secolo XIV, la chiesa di S. Stefano in
cominciò a diventare una succursale della pieve e diven
ne definitivamente chiesa parocciiiale circa la metà del 
secolo XVI, ivi recandosi ad abitare l'arciprete e ad am
ministrarvi i sacramenti. S. Carlo Borromeo nella sua 
visita apostolica del 1580 sanzionò il trasporto della par
rocchiaIità dalla pieve a S. Stefano, e questa chiesa 
incominciò a divelitare il nuovo centro religioso del vasto 
pievato; da al.lora si fece sentire il bisogno di una chiesa 
più vasta e più decorosa, e il Comune, che aveva per 
patrono S. Stefano e vi teneva i suoi cappellani. coitivava 
r idea di UII ampliamento della veccllia chiesa; ma per 
tutto ii secolo XVII furono fatte molte chiacchere e discus· 
sioni senza cOl1chiudere nulla. Nel 1720 il giovane arci
prete D. Lelio Emigli, nobile bresciano, radunò il suo 
popolo e io animò con la parola e con j'esenlpio a get· 
tare le fondamenta di una nuova chiesa, che è l'attuale, 
su disegno dell' architetto Antonio Spaccio di Brescia. In 
tren!' anni si innalzò il nuovo tempio, motlumentale, 
elegantissimo, pieno di luce e di armonie ornamentali, 
lustro e vanto della lieta borgata, che si adagia sulle col
line, ridenti di pampini e di frutta. 

Il primo arciprete di Bedizzole, del quale si ha 
memoria. è un certo Sperandio che ilei 1274 fu uno degli 
elettori del Vescovo Berardo Maggi. Dopo di lui conoscia
mo, nel secolo XIV Domenico da Rodengo (1375) e 
Giacomo F;lI1Hni di Asola (1385) canonico della Cattedrale. 
La serie si interrompe per quasi un secolo, e riprende 
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sulla fine del quattrocento con Giacomo Averoldi di 
Dru,gOlo, pure canonico della Cattedrale, che nel 1485, 
dopQ aver staccato dal benefizio parocchiale due cappel
lanie settoponendole a,1 patronato della sua potente 
famiglia, rinunziò a favore del nipote L~zzarino Averoldi, 
no~ ,sen~a contrasti · da parte de.! Comune e della popo· 
la,zione che· avrebbe voluto invece un certo Girolamo di 
Chiari. 

. All' Averoldi fu posto nella parocchiale que3to ricordç: 
alobo A vero/do - Cat. Brix, Canonico - haius eccles. 
urchip. - L. L. doctori . clericato de familia fand. - anno 
1485 - vita fando - sibi salsq. eadem de familia - successo 
be~~ejiciatis - adhac viVtnSj - Bartholomeus Averoldus -
in. eodem elercata successor - monumentam consti/ait 
anno 174Q. 

Lazzarino Averoldi morÌ nel 1520 e gli successe 
Antonio Mercatelli, cittadino veneto, morto nel 1536, poi 
Marino Paruta pure nobile veneto, Bono Pasino di Chiari, 
il nob. Maurizio Cavalli di Brescia (1570 - 1583), il dott. 
Ermolao Arlottò ' di Arezzo, Vicario generale del Vescovo 
Morosini (1583 - 1588), Francesco Zanetti di Salò (1589 -
1597), Andrea Marchesani di Aquileia, famigliare del 
vescovo Marino Giorgi (1598 - 1(01). 

Nel tOOI entrò arciprete Giambattista Bertera di 
Gargnano protonolario apostolico e cameriere secreto di 
Cl,emente VIII. Egli fece fare la pala dell' Annunciazione 
nèlla p~eve di Pontenove, e volle esservi ricordato . con 
un piccolo ritratto e .con la seguente iscrizione che ricorda 
tutti i slloi titoli: Rapi. Bertera i. lt. d. conclavist. privile
gio decoratus . Profon. apost~ cappeti. intimo Clementis 
V/Il .., poenit. caudato m.mi Card. Maaroceni ep. Brix . . hu. 
baso arch. et vie. far. fac. car. Il Kal. apr.MDCX. Vi è 
Pllre il suo stemma prelatizip ,. , ch~ rapprese,nta , un vfl!iO 
azzurro che pqrta sette fiorirossi col gambo a foglie verdi . 
in ' campo d' argento. MonS:~ Berter~ rinunciò la parrocchia 
al nipote Paolo Bertera (1624· 1649), ai ' quale succedet- . 
t~~ioH. p.ob. Or?zfO Soldo di, ,6resd~ .,(l650 - J675), Le'Onar--



do Benaglio di Brescia (1675- 1118), il nob. dott. Lelio, 
Emigli di Brescia (1718 - 1770), il prof. VincenzO Pòdavino' 
di Moscoline (1771 - 1776), il dott. Francesco Donati di 
POhtoglio (1776 - 1789), Pietro Zamhoni di Salò (1790 -
1805), Mons. CJiuseppe Antonio febbrari di Magno di 
Bovegno (1806 - 1842), Domenico Rossi di Brescia (1842-
18(3), già prevosto di S. Afra indi canonico delia Cat
tedrale, Pancrazio Pezzana di Brescia (1863 - 1870), pas~ 

sato prevosto dì S. Alessandro indi canonico della Ca!
tèdrale, Giovanni Oregorini da Vezza d'Oglio (1871 .: 
1903). Mòns. dott. Antonio Racheli di Rovato (1903 1916),' 
prof. doti. Luigi Eloni di Trenzano (1916 - 1925) e ora 
D, Antonio Bontacchio di Pezzare arciprete di Collio V. 
T. essendo passato Abate di Pontevico l'arciprete Eloni, 

L' Emigli, il Donati, il Soldi', il Zamboni sono ricorda- . 
ti nella chiesa parrocchiale con iscrizioni funebri sul 
loro sepolcro; al Febbrari, per molti titoli benemerito e' 
la cui memoria è ancora in benedizione, fu eretto nella 
stess.a parrocchiale un monumento. 

D. PAOLO OUEIU~INL 

MONS, CAV ANGBLO BEREN:lI canonico deUa' (Jatlp,d,'h[e e P?'O

J'essof'e del SemÌfut"io 1)eSGOlliie di C,'emana ÌJ morto a, Pisogne 'ilIO 

novoiib,'e 19.%. Em '/lato IX Ponie'l;ico nel 1853, ma· entr'alo nel Se
mina1'io (j f1et. de'l'o di Cremona sotto. il g01JernO di mons. Bor!(muJ~I,i, 

vi, 1'.imas6 lino atl'estr'emu, inseg7.ante valO1'oso, sto~'ico tiUigente delta 
sua lJatria, della liutl':'i·ia. bresr:iana e cremonese, dellemcmorie dio, 

ceg(J.n.f. dL 01'Mn,ona. Nel Bemin,u'ùI aVf-1.1(j fondato a.ln,ome .della ,~ua 

ma ".;;;u, CiittelÌua B~r.e.rlzi Gornù~il Museo dioce"ano, e (t~và ,.io,/,
dina.t f ! e' (MTi~r:hito la Riblioteca, La gua, memoda n~tn in' bpn(!di~ 
eione, e la 8tta jhma è legltta a nU'me-rose T/?,onog'rafie d'i Htm'ia lQca

le, En~ TiW,nb10 dii:arie Accademie sGienÙ[lche, 



FANO 
Nota di toponomastica camuna 

---- - - - --------- -

Nella dichiarazione che Giovanni Brusati, signore del 
Castello dì Volpino, fece stendere nel 1 ~ 16, si legge. che 
tanto lui, quanto' i -suoi antenati ebbero ad acquistare <a 

sondo vigilio de trento» ,ciOè dalla chiesa di S. Vigmèl di 
Trento, «.solomodo jictam in loco Fani,'» non solo, ma' con
fessa che gli uomini di Fano devono dare solo questo e 
non più al Vescovato di Trento. 

In altro documento del 1255, riportato come il pfimo 
dal Liber Potheris, ricorre ancora il nume della comuni
tà di Fallo, alla quale, unitamente a quelle di Volpino, 
Monti e Rogno, vienè concesso di costrurre con ,'aiuto 
degl i altri paesi di Valle Camonica «. una tura franca pro 
manUlemento et defensione illias cOlltrate; come pure si 
permett e loro di fabbricare due molini e _ di tenere una 
volta [a settimana il mercato. Quì ognlln vede, da quel 
che ,è affermato in questi due documenti. che ancorane! 
secolo XIII, nella bassa Valle Camonica, vidno alle comu
nità di Rogno . Monti 'e Volpino, vi ' era una - comunità e 
probabilmente una villa, un abitato, 'che pòrtava il no
me di Fano. 

-,'Mons.' Fè cd il Co, Bettoni, usufruendo probabilmente 
delle note del Valcntini, che per primo raccolse 'questidue 
documenti; iII una nota alla concessione faHa dalla città 
di,Brescia ai sopradeUi comuni nel 1225, così si esprimo
no intorno a questo altico comUlle: '«Fano, essi, scrivono, 
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era capo di comune, ma dopo che il Comune di Brescia 
permise di fabbricare un castrofranco olib~ro per difen
dersi dai bergamaschi, sembra che gli abitanti di Fano si 
sieno portati ad al],itare il nuovo castello e forse abbiano 
adoperati i materiali. ,del loro paese per fabbricarlo: ad 
ogni modo Fano 110n esiste più e solo alcuni ruderi a 
monte di Volpino attestano il luogo ove un giorno sorgeva) . 

L'opinione dei due eruditi bresciani, affermante che il 
paese di Fano doveva trovarsi tra Volpino e Castelfranco, 
e che dovett~ es.S,ere distrutto dagli stessi abiti,tnti, (caso 
5tral10 anche in tempi di lotta, specialmente in località do
ve pon mancano.i materiali di costruzione), per fa~b,rt .. 
çarne un altro, venne accolta e non trovò opposito~i~ 

.. Maè poi tutto vero quello che.i suHodati scrittori affer~ 

manointorno a:fano e specialmente circa la località ov'.esso 
sorgeva? 

I Risponderò più sotto. Intanto faccio notare che un' an
no fa ripassando l'estimo del Comune di Rogno del 1157, 
ebbi a scoprire che la via che dall'abitato di Castelfra!1-
co . conduce alla l.larrocchiale e dove anche allora trova
vansi la casa del Rettore e quella della famiglia Delasa, 
si chiamava Fanello. Non può essere questo, mi san do
mandato allora, il posto ove sorgeva l'antico Fano? La 
supposizione non mi sembrava fuori luogo, tanto più sa~ 
pendo che nessun altra località, ad eccezione di un al
tro Fanello in territorio di Monti, tanto verso Volpino, 
quanto ùetle vicinanze di Castelfranco portava un nome 
che in qualche m()do assomigliasse a Fano. 

Invece anche questa mia ipotesi ben presto cadde. 
Infatti com pulsando le anc()ra numerose pergamene del 
museo del rev . . Eutelli, ch'egli gen1Hmente ha voluto mci
tere ,amjadjsp~~iiiolie, ebbi la fortuna di trovare anche la 
chiave, che mi ha servito a chiarire meglio questo pic
colo problema topografico camuno 
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In un atto, steso del notaio Giacomino detto Maca
gnino figlio del fu Tonino deUoPanardo dei Federici di 
Angolo, in data 9 ottobre 1484, leggesi che un Tonino 
fu Mondino de' Fadini di Monti, vendette al nobile Ber
nardo Federici di Angolo tra l'altre cose, anche un cam

po in territorio 4t Fano sea de Sondo Vigilia in contra
ta abi dicitar <Ii crig sea ala crapa nidia; ed ancora ch'eb
be a vendere alcune piante di castagna in saprascripto 
territorio de Falla in contrata de plazola. Inoltre, in altro 
atto notarile del 1495 si legge che un Comino di Monti 
era habitator contrate de Fano seu de sando villa contrata 
de li p lagnis , e più sotto in territorio de Fano seu de 
sancto villa conzanis de Castrofranco. Come si vide da 

\ 
questi due atti risulta chiaramente che verso il secolo XV 
il territorio di Fano si indentificava col terrftorio della 
parrocchia di S_ Vigilia, nOI1 solo perchè lo afferma il 110-

1a;o che ha steso gli atti, ma anche perchè realmente 
tanto la contrada delle plaglle come le altre citate appar
tengono al territorio della parrocchia di S. Vigilia. Di 
più dall'inciso, Izabitator con tra te de Falla sea de sal/eto 
villo, noi abbiamo la prova che l'abitato di S. Vigilia, 
contrada del comune di Castelfranco, dalla qual contrada 
dipendeva quella delle Plagne, nel 1495 era chiamata an
cora coll'antico nome di Fano. Quindi cade la supposi 
zione degli annotatori del Liber Potheris, i quali ebbero 
ad affermare, che Fano doveva sorgere a monte di Vol
pino; come la mia che lo identificava con Fanello di Ca
stelfranco. 

Non solo. ma gli atti citati, ullitamente ai documenti 
del1116 e del 1255, ci dicono ancora che nel secolo XIII la 
<:omunità di Fano comprendeva tutto il territorio che dal 
monte discende insino all'Oglio, e cioè il territorio che 
allora era attribuito alla chiesa di S. Vigilia come quello 
attribuito alla chiesa di S Pietro in Fanello o Castelfran-
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co. Assurto poi quest'ultimo verso la fine del 1200 ad 
una certa importanza, per il castello, come anche per il 
mercato, ed alzato a capoluogo delle riunite Comunità di. 
Rogno e di Monti, anche il nome di Fano s'usò per in:
dicare solo l'abi tato di S. Vigilio ed il territorio di quel
la parrocchia, e cosi fino al tempo in cui il nome del 
Santo titolare finì di prendere definitivamente il soprav": 
vento sul primitivo nome di Fano. 

L'origine poi di questo nome mi sembra abbastanza 
chiara, poichè presso i romani Fano voleva di re luogo 
consacrato alla divinità. E' probabile quindi, che in epo· 
ca remota, forse nei primi tempi del cristianesimo in val
le, lassù, sul poggio ridente dove oggi splende ed oc
chieggia la chiesetta di S. Vigilio, e dove lo sguardo ab
braccia uno dei piÙ grandiosi panorami della Valle e del 
lago, sorgesse un pic<:olo tabernacolo con altare dedica
to ad una delle molte divinità pagane, e che su quel va
sto spiazzo convenissero gli abitanti dei dintorni in date 

epoche, per celebrarvi le loro feste. Anzi fu forse allo 
scopo di distogliere i primi cristiani del luogo da prati
che supestiziose, che nel medio evo fu innalzata su quel. 
l'altura una cappella in onore di S. Vigilio di Trento, il di cui 
culto, intensamente praticato da quella buona popolazio
ne, finÌ per far dimenticare anche ad essa non solo o
gni ricordo di culto pagano, ma quello altresl, solo segno 
di antica idolatria, del nome primitivo del proprio abitato. 

D. ALESSANDRO SINA. 



Un ~11~io I~tino ~el Veuolo movanni nani 

Instum et tenacem pTopositi 'cinL1n deve la storia ehia
mare questo vescovo insigne,. ultimo della lunga schiera dei 
vescovi bresciani usciti da nobili prosapie di ì7eneziu, l'etto 
nelle intenzioni, pio e zelante, a cui toccò la non lieta sorte 
di governare la diocesi di Brescia dal 1773 al 1804, cioè nel 
trentennio più torbido del Giansenismo, della Rivoluzione, 
del primo Regno italico. 

Mons. Giovanni Nani era troppo venezian0 nell 'anima e 
troppo rigido seguace della voce della sua '?oscienza E' del 
suo carattere per poter aderire, anche solo esteriormente per 
prudenza mondana, ai carnefici della gloriosa HepuDb1,ica di 
S. Marco. Si ebbe quindi le ingiurie, le minaccie, le perse
cuzioni dei grandi patrioti del Governo Provvisorio Bresciano 
e della Repubblica Cisalpina, che lo obbligarono con le armi 
alla gola a sottoscrivere e a pubblicare una lettera pastorale 
alla diocesi a favore del nuovo regime, poi lo esiliarono, gli 
confiscarono i beni della mensa vescovile (l'he era allora, 
dopo Padova, la più ricca dello stato veneto) e si dìvisero 
quei beni al] 'incanto, in un'asta precipitosa e disonesta, de
pauperando per sempre la sede vescovile di una delle più va
ste e più importanti diocesi d'Italia per odi,? personale al 
vescovo invitto, che non aveva ceduto, come aItri, alle blan
dizie della rivoluzione. 

Mons. Nani tornò dall'esilio nel 1799, ~ffranto ma. non 
avvilito, portando con serenità nella tarda e aecia,ccusa ve~
chiaia il ricordo amaro delle sofferenze patite. Alla sua morte, 
av"Venuta in Brescia il 23 Ottobre 1804 nell'anno 77 della 
sua vita, il fido segretario sac. Antonio Barsi di Lucca che 
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10 aVeva seguito nella prospera e nell 'avver:-;a ·i'ortUl1Cì, JeLtò 

per lui un elo~io latino, rimasto inedito [l'a alcune carte 
sparse deli' Archivio della Curia veseovjje. e che Vltne qui 

ruhbJicato comI" una teRtimonillnza hiognrfica p~r il cm'al tf'T'C 
~dmn;mti.n0 (' ]ft forza d'anlmo rlell'eroico vesrovo, iniqna-

Tnent(' pnr,'cgni1.al 

francese. (1). 
iìlsliltato dal gi'lcohiìli'f!1o brei'clano e 

In funere Hf'v.mi 10\NNIS NAl"'1 pr:.leclarisf'imi f'r:.lesnLis; 
111 legewla gllbclrn;ulìla'llw, (Iunm trigillta t'(,l''-' dI101'U1,i 11:1'0-

nml spatio tcnuit, Brixiana Eeclesi.a, lapidari.a quidcm fur· 
ma, 110n stylo et arte, sed hysLoI'lca veritale dcscl'ipta :èt. 
expl'essa ratio et rnethoclus exibetuI'. Ae('edit de einsdcrn ~;. 

piseopi olim a secretis Ministri in 8ecretal'ìi munere al"tisque 

g'l'Hvjorihm: sllpfòririlpo:'liti~ muncribns aòi.ml,]('uòis fide dili-

, a~sjdnitat(', nortu dieque prarstita. non vana pane

gyllCil hudalio sHl ne<'essal'ia apologetica d0"lOllSin.dlO. 

Qttod eia'!:, q'lvod uu,àivi, q;,[od 11hlmu,s meue 

CVitt'rec·Za,-Vct1,{,id hOli ann'u,/I;ti,o 'i.,'ol)'~s ct Dé:'ws 

8c-it y'.'/lO/.] 'don 1nc-'nt'ioT. 

M . .AE. - IOANNJ;;t-\ NANI paLriLiu:s venetus crLtls clie XXVi 

feb!'. allno l\'lDCCXXVII - variis patriae m\.ll1eribus lr:.netus 
- èl0t~ltiR snae amIO XXXVI clero aòseriptlls . qnadragf'simo 
',Tero :1I1no . TorCfòllensis Bcelesi;1e epiRcopLFi reIl1lllf'i;,tuR 

Ecdesiaf' 'lune Ncdesi(l 

anEo repiU'. :òal. lVIDCC:;lJXXIlI clie XXV martli sedem lT'd!.l 

sIam::- - llde ::'118 chal'Ìtate zelo arden" et exae:<li<m,ò - eam 1'11-

g:0udam guhemandamque suscepit - datis ab .Apostolo :-;j"gn 

Es episcoporum et exemplìs et praeceptis inhaerens - in allo
q llflUÒO pa T'C11S, in in erepan rlo vehemens, i11 ,miTH,ldi'(>r'tC1H.!O 

"en'1'118, in adimplenrlo ministrrio diliQ:ells ir,'C'llipt'l'-!. "t'm 
pel' vigilam;, imleJesRus lr,hoT"allS ili sfmH:l 'alseepto regiminis 

(l) PelO la bi "g:,.;ljin. dI'l Nani dr, - PAT10YANT GmoLAilfo Om'·io 

te ,ru'ilebi'e in.,. {notte di M,ons, GIovan1ì"j: ]{a/ni- '1;es(t)'v:1 Br68CW (nre;~ein 

1801) nUFlflAGO T. G. Memorie appartenenti. dIa ",'ifa di. MOJls. GiQ-

1.'a'l'ni ]Vl1ni (Voncziu lR21) . L, F. }<'r: D'OS'l'IANT . Brp8cia nel 17!)(j 

)Ilt·jmo dena Repubblica Vpneta (Breseia 1(08). 
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invicta le perSeVel'illlS lud sempc I ')('U-

lis habens praeeeptum - lnsta ofJjJo1't!tne ùll,!,,'rtune - nulla 
persorwrum aeceptione pet'Illotus - idem omnilliJs fuit semp('r 
- hanc episeopi firmitatem bilingues homines hominum op-

1m - eo prai\Nf'l I ì Naeerdotalt'!Jl eOllNtant iam 1 em-

prorsus l'i.am praed il lauclaban!, eoe-
In ne extollelJill] j padem, abscii epiSCOpO, al' 

non wrhis expl'cssis quidem palamque - sed ~11Viis, in vicis, 
in plateis, in domibus, in offieinis, quae elamantum jurgiis 

adhue reboallt - innatam pervieaciam, indignam sacerdotio 
inYl'iil ili , 1I0xiam -

earpeban 
b;l I, ">Iccrabantui' meslll in ob"equium et 
in aniIIlarum salutem - in sibi commissi POIJlìli aedificatIonem 
- omnia Jaeta. dieta· consilia dirigens et intcndells - bonum 
certamen ccrtare - eursum laudabiliter consummare - et glo-

anllorum 
diei XXIIl 

dcsid~rans 1'1. telillens-
Bl'ixienH'Hl El11'Jesia m te]1 

uht'Ìs anno IV obiit 

l'ere 

noc-
1 ('c-

tlls - apud homilles vero qui mendaces licet In .stateris ae per
peram de ('ausis ex effectibus judicantes fa('il(~ rlecipiuntur -
de sing'ulorum tamen suorum e(Jllciv-ium natnra indole lng'e

prollUlleiaHtcs - quotidiane Cnmiliaritatis) 
eolloqui edocti a veritatc 

ahcrnwL - nnde pcrvulgatum illud tuJ pupuli vox 1:.0-
rum communi sententia et judicio - Bonus Pastor - amal)ilior 
obiisset et eivibus magis laudabili'l - si quo,; sivc in consiliis 
cspiendis socios sive in exequendis millisfros :lssumpsisset eDS 

- I 

l'H Ili 

rum natrl 
m sellsu 

ignoscendai ' 
in~tando 

ic1011eos . i i I 
l'erto,", - ili lell)-

rum online servauuo lllugis exercÌLalos - in tempOl'Ulll 10eo
rum persona rum circumstantiù.; - ex Benedieti XIV praecep
to - examinandis distinguemlis decidendìs ma~is provida<: e1e
gisspt sed eum spiritnm discretio f!mmm siI illius Spiritus 
(}U! \ultspira1 ('oldium segl'ela V,-,o 
rese LUI' - ,Joann"i' lUHnani cordi,' Hleandr,);; YOlti-

eis abyssos - penitus igllorans - imlllo quam i!lios faUon, uè
scius jam ip8e a linguis magniloquis falli ipse 1'a('i1is -gcmiti-
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bus et lacrymis - quae simulari docentur - et quo mittuntur 
curat - eorum fidem habens - qui praeficae Hon ex anime sed 
praemio et mercede - civium mortem per urbem clamoro.':le 
deflentis llaturam indolem artem imitati - ruentem in prae
ceps religionem deplorabant - radicitus evulsam eccIesiasti
cam disciplinam lamentabantur - quotidie magis evanesceu
tem episcoporum dignitatem et auctoritatem - apud Praesu-

1em illacrymabantur incessanter - horum ftetibus quaestubus 
ululatibus - permotus ter1'itus concursus Joaunes - se1'vando 
qu )ac1 fieri poterat recto ordini intentus - lugentium claman
tium ululantium turbam in adiutorium adsciscens - hominum 
desideriis ingenio manibus quos quisque suos natitur - igno
rans insciens improvidus deservit - at si quid in hoc pecca
tUll fuit - Joannes - innocens manibus mundo l'orde voI unta
te pel'fecta - omni 1abe pu1'us apud Deum npud hrmines 
tantum aliena peccata fortasse ipse portavit - Optimo amart
tissimoque P1'aesuli - l1ntonius Maria BaTsi - sace1'dos et ci
vis Lucensis - ab eodem episcopo in familiarium suorum coll~

gium 1'equisitus, cooptatus vocatus adscitlL'l - et secreta1'ii non 
tantum nomine et hono1'a1'io donatus - sed insnpe1' TheoJog'i 
Canonistae Jurisprudentis Cancella1'ii - nullo praeti() nulla 
mercede sed gratis omnino - tribus integris l11"t1'is - attente 
diligenter fideliter - muneribus functus - tertio e1apso lusti·o 
c aemulorum insidiis adulantium obsequis bilinguium aigu

tiis - apud hominem sive natura sive zelo suspiciosum - su' 
spiciònes ingerentibus nimis fidentem - in inviiliam adductus 
- i'rrequisitus inauditus nullius criminis reus factus - sed su
bito illico inopin3to gratis a secretal'ii munere demissus - et 
veluti e rupe Tarpea in praeceps datus - qua,;i Jovis fulmine 
tactus - vivit et est vitae nescius ipse suae - et tamen in sum
ma l'erum oIl1nium pel'iul'ba.tione - tantae injuriae immemor -
in consiliis impiorum numquam lieet invitatns abiit - Hl viis 
peccatorum non stetit in cathedra. pestilentiae non sedit - sed 
in coneilianda Sacerdotium inter et Imperium (,(Hleol'd.::I " ho
num quod potuit certamen certavit - Pl'easuli suo fidem quam 
debuit semper servavit - et talldem hoc veritatis amoris dolo
ris 'et desiderii - illacl'ymans - M. P. - III nOn:18 novem. ann:o 

saL ]804. 
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s. Gervasio Bresciano ' 

Si denomina dal martire S. Gervasio, celebrato dalla' 
Chiesa insieme col fratelloS. Protasio nella reGta del 19 giu
gno, un vasto territorio completamente agricolo, racchiuso' 
fra i confinanti comuni di Manerbio, VerolaÌlUova, Pontevi
co, Alfianello, Milzano e Cigole, ricco di acque, di prati' e 
anticamente anche di vigneti. ~ 

Se dovessimo prestar fede a una piccola cronaca mano
scrìtta della Biblioteca Queriniana (1) noi dovremmo ritene
re come fondatore di questo paese un certo Gervasio, figlio 
di Comino della Corte, vissuto ai tempi di Nerone e conver-' 
tito alla fede cristiana da S. Barnaba. «Al tempo di Nerone' 
imperatore - narra questa cronaca ~ vernIe 11 Brescia Bar-' 
naba Apostolo di Christo a predicare la fede di N. Signore 
Giesù Christo, et convertite una gran quantità di persone; 
tra quali era una casata che si dimandava drI ba Corte. Eravi 
uno chiamato Comino da la Corte, il quale 113veva trei figli, 
uno nominato Leonello, l 'altro Gervasio, et l'ultimo Daniello; 
Mancò il padre loro di questa vitta, li figlioli divisel~o le loro 
facoltà, quali tendevano fO'l."Si sei miglia in ogni banda, che sÌ 
dimandavano tutte le Code. Fatte le parti toccò a Gérvaso 
un,a parte che si cominciava a fabbricare delle case, ch 'el pa" 
dI'e luoro le voleva 'far per sua habitationc, t't Gervaso glì 
fece far molti luoghi da habitar, et essendo un giorno a Bre· 
scia questo Gervaso sentì Santo Barnaba a predicare la fede 
d i N. S. Giesù Ch1'isto et s'inamorò di questa santa fede et 

(l) Manoscritto queriniano D. VII. 15 Di vari 8q,nti bresciami., 
<:òartaceo del secolo XVII, del frate Cappuccino Obizio Griotensio, da 

' B J'escia (+ 1599) ma còn alcuni elem~nti dei Bac. Stefano Ma'rini: 
'dr . ' PERONI Bibl. Breso. I. 191. 
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si fece buono et perfetto Christiano et faceva delle ellemosi
ne assai, tanto che un giorno andò a questa qua terra comin
ziata a fabbricare et gli fece far un Oratorio et gli faceva 0-

ratione ~iorno e notte..... Fu inspirato Saneto Anathalone 
che <,l.o,vesse andar a 111 Corte a dir messa ne Il 'Oratorio di S. 
Gervasio, poi il comunicò et tutti quelli che volsero esser co
municati, quali furono in tutto 35 ..... ». Si narra in seguito, 
sempre nello stesso stile, che venuti alla COl'Ie alcuni prepo
tel~ti cremWlesi, parenti di Gervasio, lo legarono e lo trasei
n~r~mo ip,lo an 'Oglio, dove lo gettarono nell 'aequa per fariQ' 
anneg?;re. Ciò avvenne il 22 luglio, nel medf'simo giorno e 
anno ~n cui moriva S. Maria Ma.d<,lalena; il giorno seguente 
il corpo del martire fu portato a seppellire !le] suo Oratorio 
di casa, dove inutilmente cercò di levarlonell 'anno 341 il Ye
scovo S. Onorio, il quale «andò con gran Gente che vi era 
anco il Duca di Savoia, il Marchese. di Mon [errato, il Conte 
d'Italia et molti altri Signori» a levare il corpo del martire .. 
e non potendolo trasportare a Brescia «gli fece l'al' una chiesa 
cftiamata S. Gervasio et ivi lasciò il Santo corpo et ogni set
s~ana gli andava a dir messa. Da questo si è chiamata la 
terra, de S.O Gervasio et la famiglia de quei deia Cortesern
pre si chiamano da S. Gervasio». 

Dobbiamo queste peregrine notizie alla fervida fantasia 
di un certo prete Don Stefano Marini, il quale afferma, nien~ 
temenO, che di essere stato compagno di S. Onorio nella spe
dizione fatta a S. Gervasio, e quindi vanta J diritto di esse
re considerato come, testimonio oculare! 

Racconti leggendari simili a questofiorlscol1o numerosi 
a Brescia nel cinquecento, ma vengono a oscurare sempre più 
la storia già oscura di quei lontani tempi del basso medioevo, 
nei quali sono andate formandosi faticosamente l€ nostre bor
gate rurali. 

Un S. Gervasio, martirè bresciano e appartenente aHa 
nobile famiglia bresciana, ora estinta, dei Della Corte è af
fatto sconosciuto a tutta la nostra agiog,rafia locale fino al 
s~colo x:V( I,~ santo che h~ dato il nome, r:011 l 'origine, alla 
borgata dI" S. ' Gervasio' 'Brescia'uo 'è senza dubbio il ma rtire 
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l'lr1ilanese, ritrovato e celebrato da S. Ambrogio insieme con 
S. Protasio (2). 

Il culto di questi due martiri milanesi si diffuse assai ne] 
territorio bresciano, specialmente nei secoli X-XI per i rap
porti politico-religiosi fra Brescia e Milano; molte parrocchie 
è cappelle bresciane furono titolate ai santi Gervasio e Pro
t asio, ('ome Roccafranca, Cologne (3), Nadro e Ossimo in 
Valle Camonica, Chiari ecc. Più tardi, nel principio del sec. 
-XII venne fondata presso Brescia, alle falde delle collinette 
. occidentali, una Badia V allom brosana pure rledicata ai due 
mar tiri milanesi, e chiamata comunemente La Badia di S. 
Gervasio della M ella. Credo che a questa chiesa monastica si 
riferisca in parte l'accennato racconto leggendario del prete 
)farini là dove parla della miracolosa inonuhzione del Mella 
ehe impedì al vescovo di trasportare a Bre'lcia il corpo di 
8 . Gervasio. 

La storia di S. Gervasio Bresciano non può risalire - al
meno per la sua documentazione - al di là del secolo XIII. 
f:Juesto territorio era formato, nel Medio-evo, da un agglome
rato di parecchie corti feudali, onde nei documenti, fino al 
secolo XVI, si trova sempre denominato S. Gerv;asii de li 
,Cnrtibus o S. Gervasio delle Corti, allo stesso modo che nel 
vicino territorio cremonese troviamo diffusi i nomi di Cor
te dei B\mti~ Corte dei Cortesi, ecc. 

La curtis era un antichissimo ordinamento agrario in
trodotto dai Longobardi e migliorato dai Franchi; la sua co
stituzione era simile a quella di una azienda agricola com
pleta, composta di contadini e di artigiani, leg"ti alla corte e 
alla famiglia del padrone di essa quasi come sehiavi, in modo 

(2) cfr. FEDELE SAVIO La leggenda dei santi Gervasio e Protasiv 
nel volume Gli antichi vescovi d'Italia. La Lomba1'dia t. I (Firenze 
1913) pp. 788-810. 

(3) Per Cologne cf!'. GIOV. GELMI Riflessioni cristùme sopra la Vi
t a, .Martirio e Ijj,venzione de' San.ti Gm·vasio.e Prota8io titolari e p'ro

tettori di Cologne nel Territorio B-resciano (Brescia, .G. M. Rizzardi, 
1765 in-le.o) e per gli altri paesi B. FAYNUS Coelum S. Brixianae Ec
.·desiae (Brescia, 1658). 
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che quando si vendeva o si donava la corte, si vendevano o 
si donavano anche tutte le famiglie che su di <,!Osa. vivevano . • 

Delle varie corti che costituivano il tcnitorio di S. Ger-
vasio - devono essere state almeno due - resta un vivo ri
cordo nel nome della parte occidentale del paese che ancora 
si chiama il Corvione, in dialetto Coriù, nome evidentemente 
derivato da curtis vetus (corte vecchia) e quindi in opposizio
ne ad una curtis nova, che dovrebbe essere stata staccata da 
quella vecchia e che probabilmente era costituita dalle Baite 
e Casacce, nella parte più bassa del territorio sul fiume na
turale del Lussignolo verso Milzano. 

Intorno al Corvione deve essere stato il centro primitive 
del paese, nel secolo VII e VIII, e in questa corte vecchùv 
deve essere stata eretta e dotata anche una cappella dedicat~t 
ai due martiri Gervasio e Protasio, la quale fOè''Se sorgeva nel
la vicina località che ancora si denomina il sagmto vecc7l?"o, 
perchè la parola sagrato o cimitero è indicazione sicura e pre
cisa dell'esistenza di una chiesa, e questa chiesa primitin, 
non può essere che la prima cappella dei Santi Gervasio e 
Protaso, dipendente dalla pieve di Pontevico. 

La corte nuova si costituì -- non sappiamo quando 1110 

per quali ragioni - nel territorio delle attuali cascine Baite 
e Casacce, due nomi che indicano chiaramente povere stanl 
berghe di contadini mandati a lavorare in quelle lontane fo
reste, quando tutto il territorio di S. Gervasio fu donato a l 
Capitolo della Cattedrale di Brescia. 

Questa donazione è antichissima: risale S"orse a qualche 
imperatore o vescovo del secolo IX, ma non conosciamo cE 
preciso l'atto che la conteneva. I Canonici della Cattedrale 
godevano in comune tutte queste pingui e ricche tenute eli 
S. Gervasio, ma nel secolo XIII ogni canonico vi ebbe la sua 
parte o prebenda, con case rustiche e padronali, e fino aL 
1797, quando i beni del Capitolo furono incamerati dal Go
verno Provvisorio Bresciano, i Canonici solevano passare le 
loro· vacanze autunnali alle Casacce, in mezzo ai loro dipen
dentiinteùti al raccolto ultimo dell'annata agricola. La COi'

te unica si spezzò per questo in tante piccole 00rticelle, asse-



gnate a ogni prebenda canonicale, eome accennano gli inediti 
Statuti primitivi del Capitolo. 

'JATchivio U:lpitolare conservano ancora do-
cumenti inediti intorllo alla storia econom iea e civile que-
sto territorio (4). Ne scelgo uno, che è forse il più importante 
e che ci offre alcune preziose notizie anche per la storia bre-
SClana secolcl E' 
che VClTemo riassumendo in 

pergamen:t lunga 
note, 

metri, 

1341. 20 luglio 

«Proc.esso per il Rev.mo Onpitolo contra la Comnrlità di 
Bresrù/. causa iÌuU'ossenzùm,c de Beni Oapitolari Corti 
f)siam,u Casazze», 

Il 20 luglio 1341 Pecino de li cavallis, ministrale o mes-
so del eomune di Brescia, a di Bonifacio de Gniscardis 
di Cremuna giudi(·e assessore podesti'1 8re8e1<1, intimò 
il Bonrachino de Cazago giudice e sindaco del comune di Bre
scia di comparire dinnm17.i a lui insieme con Giovanni da Ca-
priolo noLaio e ppresentan del per definire la 
lite \Cl'lcnte suU'csenzione fondi di S, nel'vasio. 
n 27 luglio; convenuti dinnanzi al giudice ìn sono terCillT'nm 
campane grosse t1trris de dom i due rappresentanti produco
no i limoni Pp!' provare 

~OC'!i;; garaniiu li Ctlrf ii) ICS spectu pel'-
tinuit pro toio et integnlZiter jam sunt XL ctnni et nlka per 
tantum templl,s qtlOd no')1, est mernoria hmninllm in cont,'((-

4) Nel! 'Areh. Capitolare riguardano tutti S. Gervasio gli atti 
raecolti nel Marzo P. ed elencati nel voI. III ne11 'Indice dell'Archivio, 
iI. 29 SeI 1392 i \.'Hiiollici c<.,ddl."ro il va:) CI/ione al Fiorino 
LUZ/,H{)". ti nel 15;:2 v<" Il,dettero Fossa8sa l,cneTale Lon-
ghena jJeJ fare il vabO Longlwna. l fondi U8HOlllillati d6 .JiiVlzano. 

che stavano BUi tre territori di S. GeTV:lsio, Alfianello e ,Milzano, 
venller'o varie volte divisi e riuniti, nel 1497, nel 1501, nel 1506.. 
ecc. ::"'(,!llpre il' )(-'~~~J",6o, con dann:i lnensa capitolare. 

NeJl',\ \ 10 vi S())I(l j!arc(',C',lli riguardanti chiesa Casac~ 

ce ofticiata e mantenuta a spese del Capitolo (anni 1568-1746), elen
cati nello stec;so voI. III ,leil 'Indice, ff. 39-40. 
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2) quod 1Je1'sone que habit,llvenmt in dieto loco Sei[ ga
l'ltntia de li m[rtibus Il XL cmnis òim di ultra et que stan.; 
et habitant in dicto lo co, habitaverunt et hab,:tanf: pro dictis 
canonicis et canonica b1'ix. et àd e01'1[m postuZationem, liberi 
et immunes ab omnibns et singulis hone'ribl[S, brigis et fa;;
tionibm brixie. 

Nei seguenti giorni 4 agosto ecc. seguì l'interrogatorio 
dei testi, del quale diamo in sunto le parti più importanti. 

1) Zilbert'/ls de sancto get'vasia de li cudib1ls che si di
chiara d'anni 40 e Manentus D, ilrchip1'es!Jiferi de Azano 
canonici, dopo aver udito la lettura dei suddetti capitoli fattI!, 
vnlgari sermone risponde che i canonici tengo~o in detta ter
ra p1'esbitenLm ad SlLmn posiulationem et qv,od 1:n dicta te1'
m de li C1L1'tiblLS n1i1nquam 'uidit offici1trn consulis et 11WSSfLrii 
pi'Ollt S/(nt in aliis teTTis brixianis «afferma di sapere questo 
perchè «stai et habitat in dicta terra de sancto gervasio de
Vi c1lriibus et eciam stetit in loco et tet,j'itorio de li curtibllS, 
e ciò si ricorda fino dan 'anno «quo bnpet'ato1' hen1'icns ven~t 
ad obsidendlt1n civitatem, bl-ixie (1311). Ad altre numerose 
dom ande rispose: 

«Qnocl clom, episcopus BerarcllLs (Maggi) jam movd li
tem dietis canonicis ei canonice brix, volendo obstringere et 
convenire homines qni tunc tempol'is habiiabant in dicta 
terra de li clLrtibus ni solverent et slLbstine'l'ent honel'a, fac
tion68 et br·igas ct.m conmni brixl:e» ma i canc·nici ottennero 
ehe i loro dipendenti fossero liberi et absolnf,i da ogni im
posizione del comune di Brescia. Ricorda quod vidit quem
dmn qui emt comes et ibat indntus SiCllt faciunt alii canonici 
qni jmn diu Morttms est, tamen nescit si erat canonicllS et e
ciam [viclit] clom, Archidiaconum, d. Vicedmninum, cl. p, 
fal.lstinns de Anclruciis, d. A.r'chipr'ebistenlm maior'ern, d. 
A.rchipr'esbiterum cle azano, d, p, pagamml et plUl'es alios 
dictol'l/.1n canonicoru1n, quorum nomina non "'ecordatur, qu~ 
l'l'unt in dicto loco et territorio de li curtibus, et quod 1Mllli 
a~ii manentes habìtant in dieto loeo de li curtibus nisi ma
nentes dictorum canonico rum et canonice br'ixiensis, 

Assicurava inoltre che alcuni coloni Oltavano in detto 
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luogo ante advenl'Hm Impemturis hMil'Ù;i, altl'l temp01'l; l'ey~;; 

bOi'rnie, dei quali aleuni ndanmo tf;'i'/liYi/ il" 

altri a Pontevico, e da il nome di alcuni mantI/ti, lIIantntus 

D,,'lrchidùlctm4 POJttecarali ecc, che in detto luogo nnii(

quam j1tit aUqua unù'Bì'sdas 't'pl cOnl:une appl'lat1mt cornI/me 

de li curtibus nee faC'i'U'nt co'nsules nec Jnassarios, anzi aggiun
ge ('he ImUus aJi:US Il/lÌlet possessùmes, dOliiOS ali
quid ali~id in dictn tBrì'a et telTitorio de li clldibus e che 
i 'ìì/ancnti dci ctlllonlei fUI'onn :,:empre llbcu e immuni 
ogni impo:,:izione del COm11lle di Bre:,:cia, l'ebbene nl"nc dr
·novo fadum fuel-ii pmecepl'nm cM,ti" 11wn.cnfibns d'ictu/'I/1/t 
can(micoi"um pc:' offù'1'ales corn,i/,1vis Bririe giwd (hct?' /W'I1U: 

nes se'n manel1,tes de li cnrtibus deber'ent ire ad LonacZ'um ad 
acc'ipiendttm snam parkm fave (ld 'ipsam faciencl.am 
nuUns ire 'l'Dl luit; a maggiore rOllfrrma di qlleAtn immunjt~ 

narl'H che suo padre e suo avo per esimersi da certe imposi
zioni fil1 te l eomul eli I3r('si"ia telTitoriu di S, (lenn· 

I:lio si erano, trasferiti in territorio et garanti(/, de li c'nrtibus 
per essere esenti e difesi uai z:anonlci, 

2) PeC'Ì:n/lS Peltrcù/1I.s dicìhfl' Boc11 ctt'IIS de azallo 
habita,tor ter're de Mltlzano afferma quanto :,:opra: egli et 
quidam SUtlS barVanl&8 stabaml aute adueniUin 
henrici in dicill terra de li cllrtib11S et defi'ndcb(f,1~t1Ir pt'/' 
canonicos et ca1wnicmn brix" ricorda che D. cpiscop'us be-

, '(' dOIi~inH in bri;:I;ia rnisit ad terram 
de li curtibus quos(Zam cavalcatores Calt&il capiendi et deti
nendi hOl1l'ines tU/n tun]Jù;,L5 7wbitantes in dieta lr;ìTa., et ìp
SO.<i s'ie captos cond1.tx(:J'nnt ad corceres cOlnulH:s bl'ù;ie co quoél 
dictl1s d, epìsc, beml'dl1.~ voleba,t eos solvel'e honem fa.ctiones 
c'um cmlì1tni bi:L et slaiùn dicii Cii nonici lliigwucì'ur/ Cl' 

dieta d, episcopo sen cmn comnni brixie dicendo et all.egando 
dlictos lunninbs c(J,pi nw d6t'ineri posse", et tJùlCf,ì'Unt quam
da·i)) Stiitentiam l(ttam de consilio d. GÙ'.(l.l:d'; de Ijniname170 
J udicis et sic relaxati fnernnt; vide molti canonici andare 
allI" Corti, Comitcli/ dc casaloldo, d, d, 
purn ffXle1"wvmt, d, A rchipTesbitentrn d-f car ncne.rZ1l,zo, d,V 
Puyonutll., d, A1'chipnJsbituwn de azanu, etmaUos ((Zio:>" e vi 
andavano come ca~H propria. 
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3) Fachino fu Damiano bertàz 7wb, con,tl'ate 8. Jtdie 
civ. bl'ÌX. ~fferma di ' ~vè1' sentit<} che tutto il tertito1:~O délte 
Corti apparlièùe ai caJloniei già da 80 anni et unTa, vididh 
detta terra niolti uomini a; l:ivorare per l canonIei e ile llÒ: 

mitra alcuni; 'i1:lio di' essi era castald'lts domino èttnonico:fttt)'t, 

e vide molti' Canonici aira!ù~e a dettC>'Iuogo, 10m .sìlnt XXXVI 
anniveJ ('ùcna, cioè d. Ognebeimttii de pai;jn~l, d. o'ldofrl!.iiuiit, 

il. federic1t1n de niadiiS,'''Cl. C'01nitein de casuloldo, d. p. Iò~ 
ftanne1n de la costa" 'd. ' càbT1,nWrn de. montisilice, qùi omn6's 
snntm01'tni; de viventib'lt8 vidit d. vicedomin'llm, id. aj'ch{
diaconmn, d. p. pagamMn et multos alios, sog'gitinge che ]Jl'dp

tel' àdvent'll1nÙnpC1'atm'is nenrici dicta tel~1'a dèli curtib1h 
del'eUcta et inhdbitata fuit p&j'omncsttlnc tc?nporis' in 'd& 
sUmfes. 

4) Frate'( Ot'land1ls hab. dictae [en'e de s. gervasw de 
li c1lrtibns di aIÌlÌi 60 assense' che egli sa per scienza pro-' 
pl'Ìa et ab anteces$orib'lts suis che le Corti ')ODO esenti e im
muni ed erano tali anch.e qna.ndo fnit pa,x ]JWI' dictos C(fnOt~i

C'08 et ad eorum instantiam et possllnt esse pns XL annos 
quilms predicta vidìt, e vide alle Corti i canonici d. cmilitem. 
de matetn-O,' d. fed,e'l'icu,l1t de madiis, d. archipresbitel'ùrn dc 
aZ(!11;o," d. ar'c;lidiacon1tm ei ?1wltos nbios .. et C1t11! eis cOrl!ed{f 
ét bibit ipse testi~ in dieta ierI"([ de li c1lJ'tib1is pl1l1'Ìe8 éJ 
pl1/.ries. 

5)' Tomasinode li ctlrtibus hab. cont1'. il.ni a.blltis de 
sanda fomia. civ. br'Ìx. v:ide alle Corti i canonici d. Antoninm 

de carpenedolo, d. bar'nlaldnm de griffis, e.d. comitem de 
manina., d. be'/'tolum de cazolo, et multos alios. 

6) Redolfo di S. Gervasio afferma altretta ato, COSI pure 

7) Rainaldo delle Corti, ab a .MuZzano infe'l'im'e (Milza
no). 

8) 17 ent'lt'l'in1.tS qui dicitui' niger de P11teo ce'/'velati no~ 

tWI''Ì1tS, cler'icns ecclesie s. GM·va.sii, d'anni 60 afferma d ì: 
aver visto d. prepositum de griffis, d. Comitem de bnzoTano! 
d. oldofr'cdum. de lMiO, d. bertdlmll et 111 nltos aliOs, tutti C'a
nonici che si recavano ogni anno alle loro Corti di S. Gèr~ 
vasia. 
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Il 6 settembre in Broletto fu citato nuovamente il ral)
p resentante del comune di Brescìa, che non eomparve; ne 1u 
;affidata la rappl'eSentanza al dotto Bonifacio Calcagni lu
.fj;e~c de · Golegio l1~dicltm Brixie, il quale, convocato il tribu
]1;''llè sono campane grosse qlte ln(lsat~M' ad vesper-as fece la 
sua difesa per il Capitolo contro il Comune (5). 

Ne il Comune nè il Vescovo di Brescia non avevano inge
renza alcuna nel territorio delle Corti di S. Gervasio anco
l'a nella seconda metà del secolo XIV, nè vi cra il Comune 
loeale nè la parrocchia, ma vi governavano da assoluti padro
ni i Canonici, i quali però vi mantenevano un sacerdote per 
la cura d'anime, sempre alle dipendenze spirituali dell' Arci
p rete della pieve di Pontevico. 

Comune e parrocchia si formarono più :.arc1i, nel secolo 
XV, quando declinò la potenza feudale del Capitolo per l~ 
decadenza della disciplina eccle~iastica, e l'enfiteusi spezz? 
la eompagine dell 'unità territoriale del feudo ecclesiastico 
int roducendo Hel territorio nuovi proprietari e liberi la
voratori. Allora si incominciò a convocare la 'i/icinia degli a
bitanti per trattare gli interessi comuni, si nominarono i rap
plw;entanti del popolo di fronte al governo di 'ì\i(ilano edi 
Venezia, e il sacerdote stipendiato dal Capitolo ebbe dallo stes
so Capitolo l'assegnazione di un beneficio pl'Op:l"io con com
pleta autonomia nell 'esercizio della cura ,parrocchiale anche 
difronte alla pieve di Pontevico, mentre il Capitolo conti
nuava a mantenere un Cappellano' nella chiesa di S. Marià 
delle Casacce. 

De1 Comune ecco le poche notizie lasciateci dal nobile 
veneto Giovanni da Lezze, che visitò S. Gervasio nel 1609 (6) :. 

8. GERVASIO, Terra verso il Cremonese, et non più di
seosta di cinque miglia da quei confini, et così anche da Pon
tevigo et da l fiume Oglio, confina con Alfianello, 'Milzano, Ci-

. (5) La lunga pergamena è a TOg'ito del notaio Tomasino d1 \~ I,> 

<;:alio Cancelliere del Podestà di Brescia. 
(6) Catastico QiLCrtniM1ovol. r. 
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gol i, Manerbe, Bassano, et, con rletta terra di Pont,evigo. Lil 
i~ITa è di ~ircuito di un miglio, et più, situata in pianul'~ IlE 
fllOghi n.ZOO in circa. Anime 2000, de quali utili SOO. 

Es.':>endovi nel territorio Più di terra n. 2900, - 900 del 
Clero, et 2000 del secolo. Yi è il Castello à Itlezo dì, 11la ~ del 
tutto dirocato, et senza torre. 

I .. a campagna è delle buono, che sia. nel Bresci~llo cùsl 
da pan, vin, et minuti, come da lino, et altro, et vale {<,
dann Piò dcUì migliori 200 scudi. Si estende il torritorio Y(T 

so mezo dì per lunghezza un miglio, c mezo, et di larghe,ziln 
lino. 

Nobili Rressan1;: li 8S.ri S. Gervaso; li SS.ri Marini: 
li SS.ri Cazzaghi; li 88.M Avogadri; li ~;-;.rl Poroni. 

Contaàini p'rincipali: li Baldilli; li Zanehi; li Zalletti. ti 
Morenzoni; li Lodi; et molti altri che lavorano alla eampagl10. 
sebene la maggior parte della povertà. si sostellta CDI lavo lea r 
lini. 

Vj P, un molino del Cmnrnnn, una J\lIaRenr1flora de liu(j'<il, 

ci una pestadora. da riso: :~jdjffici che si affitana aJ I: amlO 

1200 scudi ili circa, posti sopra la seriola detta Lesignolo, eh~ 
viene dalla lama del Verna, et và il. metter e:lpo nella lVIeHH. 
Un molino di doj ,'uode deUa S.m Contesf;3 Rìz'f,arda JHfll'ti
ne.ngo sopra h1 seriola detta la Luzzaga, viene dalla IWleHa, 
et và nel fiume Oglio. 

Un altro molino di due l'uuùe delli S.S.dri Cunti Gam
bareschi sopra la seriola detta I~ongh~na viene da sopnt RH
bariga, et si perde nel detto nume di Oglio. 

Vi è un poco di bosw dcUi S.S.ri Zauch;, che puÒ lloi 
piò di terra, dul quale si cava, legne da opera, et cl 'ahhru!ii;' 
gt31'e. 

Governo del COìnm1.ln. Si fa quattro Silldi('i, un ::\Iassal'o, 
ct Un COhsole, che cadauno di essi ha qualche sorta di salario. 
11 Contì'ùùn può \haver cl 'entrada Scudi 1000, delle quali si 
paga le gravezze. 

Chiefl8. di S. Gervaso parochiale officlata da Preti, 11vl'udo 
il Rettor principal S. 1000 de planete di entrada. là altri 
sono capelJanj, et hanno h 2000 per cadauno. 
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S. AMonio ehiesa ofEciata ogni glOl'nO dì: ua Prete eon 
","trada d'jS. 200 iuspatronllto del Cumnmll. 

DiseipliIla ehiì''iiola dena YI~Hlonm: .. dove si ritirano li 
'''''l:t\atLi in li un 20, vestono (li llnru, senza ('ntrada. 

Chiesa di S. Maria deUa GI'ab alle Casazze nel terìtorio, 
tre dì. deHa seltiHlana, I:t feste da un prete lImnte-

lWtO pflrte du Ili S.8.ri Canonici di BI'essa, et 11alli s;lOi 
h'lvendo e3'li S.S. l'i Ca nOTI ici cil'ca Piò 900, da qllali 

vano') mila seLldi di Clltrata. 
BU(li pera 11 ]00 Carri 1) 80; C'ayalli (I:, somma 11. 50· 

Cnrrcttr TI. 50.» Ti' iTl qui la relnzione Yeneta. 

Il ('·oml1l1fi si formi\ I:on la l'ipartizioae elci f\Jl1<li fra gli 
oi·fitcnti del Capitolo, Ina una pll.1't clni lonlÌÌ III IIssegnllta al 
Vescovo, elle po,sse,lev pare: tlltto il telT:ilorio vicino delle 
Gozzole di l'Ifilnfybio .. \ S. GervlJf;io la COlltI':lda rilSCOvilto 

:ticorda queste alltichi""ime yescovili. 
Il '27 settem br(; 1;'65 vi ginn!.?'eyil. in yisita pastontle il 

vrscoyo Dompnico Bollani, il quak fu accolto dal parroco D. 
Battista Loda e dai due cappellani Tommaso dc Medicis e 
I Jiov. Angelo de Zanchis. Il beneficio parocchiale era di fiO 
jJ1Ò, ma i due fratelli Giacomo e Sci:pione lVfarini Rxevano 
;Ilgginnto per donazioile altri 25 piò per ottenere il diritto di 
patronato aUa loro famiglia. Ma irtanto Giacomo :YTarini a
~)eva fatto eleggere parroco suo fratello Agostino, semplice 
,hierlco, e ne aveva ottenuto in lungo affitto tutto il beneficio 
]Ier il ca110ne di sole 70 lire all'anno. 

La chiesa era appena sufficiente, aveva 'lll1que altari, il 
'iilaggiore, quello dei Maggì, quello dei BaldìlJ~, quello deila 
Scuola del Sacramento c quello dì S. Giovanm Battista che 
-:crviva anche da Battistero. V i em inoltre la chiesa sussi
"liaria di S. Antonio, dotata di alla eappellnnìn ).\'ì fondata 
·J!aI noh. Alessandro Longhena, col legato dl 5 piò fatto eon 
fillO testamento del 1560. Alle Casazze il vescovo otdiuò di 
tifabliricarc la chiesa ùi S. l\1:aria della Grata (.Assunziolle 
Ji lVL V.) ol'fidata dal cappellano Arrigo de Vecchi (7). 
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Alla chiesI!, di S. Anto:ttio fu aggiunta poi 'la, ehifsa su"\
sidiaria, della Disciplina, officiata dalla Confrat.ernita ele, 
Disciplini. Il numero delle anime era già di 1500, ment.I( 
due sccoli prima, intoI'no al 1340 S. Gervasio era annoveratl!' 
ira le terre desM'tc e disab'iiaùJ j forse vi inncri va auehe L" 
malaria, contro la quale venne introdotta poi la d(wozione l' 

S. Nicola d() Tolentino. 

La serie del parruohi di S. Gervasio dovrebbe II1comLt,· 
ciare da quel l''1rafe Orlando ('he nel U41 appare come Hlili) 

dei testimoni nel processo già citato; ma questo non era aNo 

cora parroco perchè la chiesa di S. Gervasio em allora so'.'; 
getta alla pieve di Pontevico e il vero parroeo 6l'a q nindi 
arciprete di Pontevico. 

Noi possiamo incominciare la serio soltanto da D. A.nic· 
n'Ì,o Canaloni di Alfia,neUo morto nel 1493, ma ecrbllflenH; 

auche prima, di lui, e forse fino dal pTiucipio del 1400 ;:;> 

parroeehia era già cmltìtuita, autonoma e indipendente (le> 
Pontevico. 

Caperoni doti. Gu~pare di Pralboino fu llominato parI'.G· 

eo di S. Ge'/",/!(I,siu delle Cort,i dal vescovo Paolo Zane, ,'on ,k· 
creta del 12 mf1ggio 149:J emanato in Bagnolo,in C{lrnCTa Gi1-

bictdarì episcopatus, prescntì l'arciprete di Quinzano Cri· 
stoforo Foresti, il prevosto di Pralboino Virgilio Pcrotti c i' 
conte Gianfrancesco Gambara, del quale il Caperoui eTa lh· 
timo (8). Il Cape]'oni () Caprolli era, investito di molti ben,,· 
nei e tenne anche qUf'Jio di S. fiervasio come m f'ommendp<" 
Fu anche Canon,ico dena Cattedrale e Vicario Generale de/ 
vescovo Zane neg'li anni 1491-1494 (H). ~on sappiamo se egil 
ahbia rinuneiato o se "ia morto aneora investito del bendi· 
<,io di l'. Gel'Vasio; c3el'to Hm I esercitò direttamente la em5 
... , * 

(1 amme. 

D. P'rancesGo di ignoto cognome era f,Jal'Y'oeo di S. Gel'· 

(8) Arch.Curia Vescovile, Atti dci (font;. ,Tacopino da OstiCi'" 

vl;l. {f, in TInI'.. 

(9) L. li'. }'ft n '08TI~:\'1 Vi.(j(l.j'l. GaI/itolori c l'ft> 11 erali di. lh·esoif.· 

pago a8. 
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'j<:ìsio no11532, come risulta dali 'elenco da me pubblicato (lO). 
11 beneficio aveva allora il reddito di 40 dueat1. Forse qncf<to 
PUITO,'O :li deve identificare col segnente 

D. Francesco nob. Boccacc'to di ManeI'bio, che il 9 set
trmhre J 542 permntò un fondo prehendale Rito in contrarla 
j}laiesiniis con LUi altro del nob. )tlarco di Gianll"anceseo Bai· 
dini (11). 

D,l1.gostino II wrim: di ~. GervaRio ehbr; l 'jnvr;stitnrn del 
beneficio essendo ancora chierico, il4 dicembre 1560 rivendi
cò alcuni fondi della prebenda perrl1utati a, Bertolino de l/o
di" di GambarH ('011 grave danno. Nel ] 5fì~ al primo sentore 
della visita pastorale di mons. Bollani che Bseguenào i c1e
l'l'eh del Concilio di Trento avrebbe dovuto deporlo, rinun
ciò 11 beneficio al Lodi, suo curato o vicario, ma ne ritenne 
jl titolo e il Jiritto di l'itornare, poichè anzi 1.'1 sua famiglia 
aspirava ad impossessarsi del beneficio per mezzo del diritto 
di patronato' redendo 25 piò ne avrebbe acquistati 75 por 
costitui.re una JoLazionc su(;cessoria 11 un chicorico della ea",a 
Mari.ni' Em i.n quei tempi il solito sistema dei giuspatl'OUHLi. 

D. BatNsta Lodi o Loda, di Gflmbrl,ra, !~ ehi amato retto
re negli accennati atti della visita llollani, fllfl era Ull par
roco di fatto, non di diritto, poichè il titolo re;::tava alìVIarini 
Agostino, assente; r i frutti ti suo fmtel10 Gi.ncomo Marini, 
11 quale passava al Lodi soltanto lo stipendio ai L. 70 an'all
no. 11 .Marini, malgrado ogni decreto tridentino, si tenne il 
beneficio di S. Gervasio fino all'anno ]576, llel quale venne 

fwivato con procei3S0 canonico pel'chè non ris'Ì\::deva nella sua, 
])arrocchia, e allora il l-Joda divenne parroco ;I,nehe di diritto . 

.D, GiOl)(I·mli A.ntonio della Licia o Ledizzì, di Marjerbiu, 
in pt1l'C parroco come il Loda; nominato nel lG74 arcipl'ete· 
dt'Ha pi.eve di Visano, si -ft'rmò assai poca a S. Gerva,<;io. 

D, Cristoforo Coste di Remedello Sotto, nominat(, il ]2 
a.priie 1574, ebbe la stessa sorte dei due pI'eeedenti, Leclizzi 

(lO) cfl" Brixia "'aera }925., p~g. 5Fi. 
(E) A1Ch, Cmia. y,]s,'oyjlE', Atti d,)lln FiDat'la di JJ1rw.erT,io, Jm •. " 

6titUl0 j,JalT. di S. G"rvasio. 
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e' Loda, perchè il Marini non voleva rinunciare ai suoi pre
tessi diritti e la sua famiglia neppure. Fina.lmente nel 1576 
egli fu dichiarato decaduto. 

D. Giov. Battista Loda o de Lothis, dopo la sentenza di 
privazione del Marini, fu nominato dal vescovo Bollani il 13 
giugno 1576 ma rimase per due anni soltanto. I documenti 
dell'archivio vescovile sono molto incompleti c oscuri su que
ste complesse questioni; sembra però che dopo il Loda sia 
tornato per breve tempo il Costa, il quale alh sua volta ce
dette S. Gervasio al Ledizzi ottenendone in cflmbio il bene
ficio di Visano. 

D. Giov. Ant~nio Ledizzi di nuovo (12 marzo 1578 + 
1602). Di 'lui in avanti la serie dei parrochi si svolge regola
re fino ai tempi presenti e ne daremo i noml e le date estre
me del parrocchiato. 

D. Giuseppe Gennari di Gabbiano (Borgo S. Giacomo) 
nom. 6 novembre 1602, m. 12 aprile 1631, fOl'se di peste. 

D. BeTtobino Gorno di Rudiano, nom. 23 ,1ettembre 1631, 
m. nel luglio 1639. 

D. Antonio Pmnchi, forse di Verolavecchi:1, nom. 17 ot
tobre 1639, m. 24 maggio 1649. 

D. Giov. Maria Pizzoli, arciprete di PadeTnello, nom. 7 
settembre 1649, m. aprile 1659. 

D. Ge'/'vasio Olivetti di S. Gervasio, curato di S. Zeno 
in Brescia, uomo 13 settembre 1659 essendo d'anni 31, com
pie nel 1664 parecchie permute di fondi pI'ebendali, m. 12 
febbraio 1693. 

D. Lorenzo Agazzi di S. Gervasio, ivi curato ed economo 
spirituale, 110m. 11 marzo 1693 essendo d'anni 54, m. 16 a
prile J696. 

D. Battista Mabilino di Brescia, nom. 11 maggio 1696 
cl 'anni 53, m. 19 ottobre 1697. 

D. P1'ClncesGO Rom anelli, canonico della Collegiata di 
Verolanuova e ivi professore privato di Filosofia, nom. 24 no
'(embre 1697 essendo d'anni 29, m. 25 luglio 1715. 

D. Rocco Mendioli di Brescia, già curato di Lograto, poi 
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di Bargnano, da cinque anni parroco di AcqlJalunga, 110m. 
21 gennaio 171, dopo un anno e mezzo di V'lGanza, m. 9 ot
tobre 1742. 

D. Andl/·ea Pilenghi di Pralboino, curat.o di Casalmo
ro, nom. 11 gennaio 1743 m. 1 febbraio 1762 d'anni 6I. 

D. Girolamo Filippini di Mazzano, nom. 27 maggio 1762, 
con decreto di pari data ottiene dal vescovo Card. Giovanni 
Molino il titolo di Arcip1'ete. Era stato curato di Bedizzole, 
poi di Mazzano, e contava 34 anni. Morì il lO giugno 1776. 

D. Eltgenio Canori di Verolanuova, nom. 24 luglio lTi6 
d'anni 41, era stato per molti anni curato-parroco di Ova
nengo. Nel 1783 fu relegato in Castello per una grave con
danna e venne supplito in parrocchia dal sue. Ippolito Al
bini. Morì il 30 settembre 1792. 

D. Pietro Leali di Odolo, già coadiutore di Malpaga poi 
parroco di Zurlengo, nom. 14 Dicembre 1792 m. 3 agosto 
1795. 

D. P(wlo Stabile di Alfianello, curato e maestro di gram
matica a Pontevico, nom. 24 novembre 1795, m. nel 1836 di 
anni 76. 

D. 1'ornaso Mal'chioni di M.ilzano, curato a Milzano poi 
Vicerettore e catechista nel Collegio Baldoni ,"!.i Brescia, indi 
nel Collegio Peroni (1829-36), nom. 6 giugno 1836 ffi. 1873. 

D. Domenico Mal'inoni d'Alfianello, curato cl 'Alfianello, 
nom. 9 giugno 1873 cl 'anni 31, m. 13 maggio 1914. 

D. ]ll'f"lancesco Capitanio di Brescia, ordinato 1903, Vice
rettore nel Pensionato Scolastico, curato di LO'7cre e ai Mom
piano, parroco di Anfo, 110m. 7 luglio 1914, m. 21 ottobre 
1918 d'anni 40. 

D. Emesto Cornindli di Lograto, coadiutore di Gotto
lengo, nominato 3 giugno 1919. 

L'arciprete M'arinoni fece abbellire e decorare la chiesa 
parrocchiale dal pittore genovese Gai11otti, discepolo di Ni
colò Bambino, e l'opera riuscì egregiamente e rientra nel 
disegno della bella chiesa settecentesca e dane sue opere 
d'arte. 
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;-)Hll (+ervasio si onora di aver dato i natali 11 uno l12i 
primi. e più benemeriti padri Cappucini, il P. Pacifico di S. 
Gel'var:io, il qUlllr era stato da prima Canonico della Congre· 
ga7.1one dì Giorgio in Alga nel convento di S. Pi€!ro in 
Oli veto poi Cl'a entrato nell 'Ordine dei Cappuclnl, q nasi ap
pena iRtituito, Inviato in Francia come Commissario genera-
10 della Missione eontro i calvinisti li gon ott i , ottenne da Il,. 
reg'ina Catterina de' 1\ledicl di poter fondare il PU1'igi il IH"i
mo (,Ol1vento d01 suo ordine nel sobborgo di S. Onorato; a 
Parig-i egli morì, venerato comc U11 santo, e fu sepolto nella 
chiesa di S. Germano (13). Hecelltemente un 'altl'o illustre 
Cappueino onorò la sua patria S. GerY<lsio con la santità 
della vita, il P. :B'edele ]<'errar,zi (]880, m. :,!, settf'm. 19(2). 

Da S. G6I'vaslo, ]Iaese di sua origine, prese iì ('og'nome 
di8!tnge'/'vIJsio Ulla delle nobili J'amig1ie del patriziato hre 
;Wi111lO, C'he ebbf' prineipio da 11n I fia('omo o Comino da Clu
sone di S. Gena:,;io, notaio aS8ai stimato in Brescia nel prin-

del quattrocento, e finì con la morte del nob. Girolamo 
di Agostino SaJJgervasio (Como 18H6) che durnnte le Dieci 
Gioruate l'esse t'on molta ()l'udellza e Hvvedntezz.<l ii Comune 
di Bnseia e ne r;offrì dall'Austria })crseenzioni confische. 

Altre rieerchf' locali potranno dare Cl questc memoril-' 
stOlico-religiose il sus"iùio di molle nuove lJOtlz.ie e un più 
ampio syiluppo: io mi sono limit.ato a tl'al'{'inre E,oltanto al· 
enne linee della storia (li quef;ta horgata. anche conia speran
za di sospingere qualenno li ot:cupal'sene più ampiamente. 

PAOLO GUERRI~iI 

~ . 
~-', - -"" - ""._""".-

(13) BONARI VLADIMlRO da B!ll'gn,mo. I Conventi e i Ciii!· 
jJìicini h'J"é8ciani (MUf&llO, 1891) ff. 122124, 



,A proposito dell'ArchivioV8scovile tresci'anl 

Ve1'itas libembit vos, 

{;on un documento assai 1m pOYtallte della Segreteria di Stato del 
Giugno 1924 venne spedita dal Canlinal Gaspani al Vescovi d'Italia, 
un bigJietto-circolare con cui li invitava al coordinamento ed al bUOII 
U 8U ,leDe biblioteche ed archivi ecclesiastici, Il successo incoraggiò il 
110nteiice Pio XI ad estendere questa sua l'accomaudazione a tutto il 
patrimonio ~ntistico ecclesiastico e cioè edifiei sacri, slli'pellettili, calici, 
l-eliquarii, l'aramenti, quathi, statue, E' stata quindi spedita dalla Se
fdr etel'ia eli Stato ai Vescovi, ai Prefetti apostolici, ~ti Superiori deg'li 
"_j]'(Eni l'eligios i la seguente' l'cccntissinm circolare: 

dllilstrissimo S'ig n01'e ! La lettera cÌl'colare 11, ::;4,215 del 1 settem
m'e 192,1 inviata da questa Segl'eteha eli Stato eli Sna Santità, prov
vedeva ael attuare il programma del i::lanto Padre, fJi.ll' la fedele P-usto
dia <' protezione (lei vasto patrimonio di "iviltà al' i:istiea accumulato 
·dRi fedeli cristiani da tanti oecoli e alla nec.essal'ia ,~igilanza sui restau
l'i delle cose cl 'al-te sacra antica e sulle mlOve costruzioni e produzioni 
elell 'arte saCI'a nN)(1enm, A tale intento venne allora costituita presso 
'.{Iue~ta Segl'ctcl-ia eli Stato di i::lua Santità una pontificia commissione 
per l'arte sacra c,he ha iniziato l 'opera di direzione, di ispezione e di 
coonlinalllf'nto deIl 'azione delle commissioni diocesane già costituite, 
In 'Jssequio ali 'al't, 3 di essa cil'colRI'e la commissione ha l'accolto in 
UI1 solo paragmfo, intitolato «Disposizioni pontificie ÌlI materia di alte 
sacra» le norme e suggel'imenti per le commissioni diocesane ehe devo-
110 "mare la consel'Vazione e custodia delle cose di ".l'te sacra aggiun
gendovi un estratto elei codice di Diritto Canonico l'iguardante le giu
risdizioni ammini,1;mtive eli disciplina, E questa p~hblicazione è stato 
·clesiderio del Santo PadTe che io facessi nota a Vossig'llOl'ia "onde da 
-essa si tragga sopratutto incitamento alla tutela delle opere d'arte sa

·era '1J1ti"a p a cooperaTe quanto più è possibile acciocchè l'arte sacra 
l'i'tomi llel solco c1i quella magnifica tnulizione <Jhe ha arricchita di 
-tanti tesori la Chiesa e la Religione, 

"Pl'ofitto ben volentieri dell 'incontl'O per affermarmi con sensi di 
.siui_,era e distinta stima di Vostm Signoria :illu8tl'i~siina 'e RevÌ'll'imdis

.~~.ilY,,,,, SCTVit)Q1'8: Card, Gaspal'ii». 
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Il giol'llo 29 novembre 1925 i g~orllali di Bl'escia pubblicavalt(' . ' 
contemporaneamente il segllente comunicato ehe, co:!. alcune ,·s ',ianti. 
si diceva tolto dalla IlltWitmzione Canm-na di Brescia, diretta dal l·;eV. 

dotto D. Romolo Putelli. 
«L 'Archivi<o Vescovile Bresciano è raccolta rag'g'uf\l'devolissima per 

numerosità e pregio e vetustà di atti riguardanti tutta la gl'audG Dio· 
cesi Bresciana dal medioevo ad oggi. Gli studiosi di storia lo sannO da 
tempo, ma fu sempre impossibile consultarlo a fondo llon solo per in · 
tuitive ragooni di rig'ual'do, ma pUl' anche per il poco ordine suo. Così 
che non si potè averne che dei saggi più o meno notevoli. Da ultimo il 
trasferimento dell' Al'chivio da un piano ad Ull altro vi accrehbe la 
confusione. Ma questa fu ..... la fortuna sua. Che il dotto nostro Ve · 
scovo colse l'occasione per far dispone un vasto, nuovo, asciutto le; 
cale ricco di aria e di luce con appositi scaffali. Ed ora l'al'chivigta 
dottor don Romolo Putelli, generosamente ospitato, l:'ta, con diutul'Uil. 
fatica, mettendo in ol'dine - per argomento, per località, per epoea 
- l'ìttgente materiale: fOl'se un milione .di fogli verranno così visti e 
catalogati, molti avranno quelle cure che li salvino dal deper.'ment(J 
iniziato, tutti saranno spolverati, cor retti nelle piegature, r infOrzati 
se 'Oc{jorra. 

«Quest'opera benemeritissima d'alta coltma che il nostro veneran
do Presule persegue con amorevoli cure e grave dispendio, è ben me 
ritevole d'essere segnalata alla riconoscenza non pur regionale, ma i ta 
lia na. L'Archivio -Vescovile BresciallO ha importanza non solo per la 
complessa multifOl'lile attività ecclesiastica - e ' sarebbe un «mare I~W, 
gnUlli» reso .... navigabile - ma anche per la storia civile_ Nei secoli 
passati invero il Vescovo nostro aveva, non solo di lle.me e (<;te!. lWll O' 

rem», ma di fatto, i titoli di «Duca, Mal'chese e Conto," coi relativi di · 
ritti feudali, così che può dirsi egli sia stato per vn.l'ii centennii una 

specie di Vicario imperiale in tutta la vasta nostra provincia. Oggi 
poi che l'inoriscono gli studi antichi e le ricerche genealogiche e Jlobi 
liari, l'Archivio diviene una «miniera gl'ande e prez'ÌoslI.» in argomento. 

«Ci riserbiamo dare più dettagliate informazioni fra alcuni mesi 
quando l'opera l'iordinativa siasi fatta nella necesRaria tranquill ità 
che non dev'essere turbata». 

Nessuno più di me deve aver raccolto con gioia la. notizia u~ 1 r ior

dinamento annunziato; ma il comUlùcato del dotto Patelli, illSieml' con 
alctme enfatiche esagerazioni, contiene delle inesplicabili lacunE' clie 
bisogna colmal·e. Precisiamo, peI' la storia. 

L'Archivio vesc'Ovile si compone di due sezioni ben distinte, eioè 

dell' .A1'chivio della Mensa v8soovile e dell'.Ar·chivio della C1i1'ia 'vesco 

vile. Il primo comprende gli atti dell 'amministrazione temporale ve

scovile, dei feudi, dei censi, dei fondi che costituivano le entrate he

neficlarie di' cui godeva il vescovo ili B;'escia, tutte ilJdemani~t,e - co-
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- dal Go Il 'TI Il} l:'nlVvisOl'io nel 1797. fon-
do a,rchivilltieo è il più importante e il più dello di documenti mem
by'anacei e cartacei dal secolo XIII alla fine del sec. XVIII; ma è già 
tutto ordinato in Registri e Buste numerizzate, che portano sul dorso 
la segnatma compendiosa del loro contenuto. TI riordinamento di que-

che compn:wh: anehe molti 0.i llotai 
vescovili, per riflesso di. ammìtLÌ~b':l/'iolle 

e atti p,:( di privati, alle eure do! Don 

Antonio Lodrini, al'cltlvista del Comune. Mu,ueu, soltanto uu ladjee o 
Repertorio di questa sezione, ma io ne aveva incominciato la compi
lazione, e eOllsel'VO aneora le molte schede già fatt,", in attesa di po
ti'.J'le l'iordinal'e sistematicamente. 

'l'condo archi.\"lo " quello della \'e8coy~1E', e 
atti dell 'ammìHìHtnt/'ì.olle ecclesì.Hstina della diocesi, 
Benefici, i dei Santi, g Ii delle Visite 

dci Sinodi di'ocesnni, le fondiarie e gli .lmeutm.l dei beni leligio,ù, i 
protocolli di Cancelleria, l'amministrazione dei legati pii e degli Isti
t1llti di Beneficenza, la Corrispondenza politica, Processi del 1,'ribu
nale ecclesiastico, gli atti del Seminario, eec. 

fondo è eal'taeeo, incoruilleia 
del '500, 
lllancano 

T',OUO rivoluzionario e 1848-11:1-19, Questo l'ondo, qUluldo io 
:1"11i chiamato nel 1910 in Curia come pro·cancelliere e al'chivista, erI!; 
,uddiviso in tre diversi locali, ma aveva già subito una gTavissima e 
jl'l'eparabile falcidia perchè il compianto prof. D. Luigi Bl'escmnelli 

tolto, per on!;uo "up81'iore, quasi 
sacchi di fu mandatu 

Brevi pontificii dispense matliL'oniali 
XVII e XVIII furono venduti domest.ici li 

toria di libri, dove ne SOl"prese gli ultimi brandelli iI comm. Giovanni 
Livi, allora direttore del nostro Archivio di Stato. Inoltre mancando 

:n Curia l'ufficio dell 'Archivista, molta parte' di questo Archivio era 
'~lln"ll.iHL(, e dispeI'BR luoghi, neg'li 

fondQ io iucoInmciato 
T1()J'(unaro la .serie d.ei volmni 

tI' dal Bollani Nava, ho raccolto lJuste gH spar-
,ì dei Sinodi, in molte altre gli avanzi dei docmnellti delle parrccchie 
bresciane passate a Mantova (Asola, Castiglione delle Stiviere, Medo

le, Casalmoro, VOI'OllgO, Solferino ecc.), aveva iniziato la revisione del-
le Parroedliali 'intenzione 
l'p Viearm e dale agli atti 'ordinRmelto;O pii: 
più l'a"SJ)nale per panoeehiu ma il lavoro come basI' 

,."".clV"" degli archivi solo locule, :!l.Bs<}, con 
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pl'Opl'ia, e avevo fatUJ, la pl'oposta di rìLellCl'e h. C;,ria 60lo Ja l,a", 
più l'eeente del! 'Archivio H1f>élf>s;mo e di traspOltare il 18stfl.llte lllah." 

dale, esclusivamente ~tol'i(jo, in uno clei ma.gniuei :'.·,'oni dnl Cftpitdr." 

tiel. Duomo. La mia propoclta ielldeya anehe a l'il.eeoglH'le, aGCanLO allo 
Archivio veseovile, il l'ir.chi.s~imo e iJ1eill'lol"ato Archivio CapitolaH', "I; 

archivi pa.nO(·clli.ali Ulbani El submhani; e in seguito gl"Sdntll111f'l1te t71,t· 

ti. i pic.coli archivi <leUe altre parrocchie della dio(;e~i, ehe ,~rjn() ii! gn." 
l'alte trascurat.i e in seri.o p'wieolo eli dispe1'8ione llelie vaeanze e llf'H~ 

Hu(:ce",S10:ni pn,l'l'twchiaH. Ai sa.rebbe fOrJlluto eosì al~ U1l1CO p gl'aH~l:r~ 

Ar~hivio GCllpra.le dio(;e.sa,llo, con gl'anlle vantaggio dq~li cltudi è \Jpi;.h 

Rtudiosi, e ('IOH evidente vantaggio per la COnAel"YaZ10ne di un lJlU1Wll~(:" 
matel"iflle storico. 

La mia proposta non venne accettata JJBr mgi0'li ,li ;l\ùo1e till~. 

zial'ifl, e gli ar~hivi della Curia imono poi shall(ltll,o]ati - nOll d;l. 

me __ o da 1m posto aIl 'altro, alltt }'infusa, moltlplicl1T "lo b 'jolli'u~il1,·t, 

e la, dispersione delle carte, 

lo ho tenuto 1 '-nfficio di p1'o'can(~eHiel'e e aì'djiyisbt V"\KCd"Lk· (li(,(~i 

anni pl'ecisi, dalI 'ottol.n'e 1910 all 'ottobre 1920, uta ilCl molt,e mgir,,,,i 

il m~o lavOl"o di arehivista - (,he aVl'ebhe ,·jehiest(l tempo e t.l'all'luil· 

lità l'm' essorl) metodie.o e fruttuoso - i"Ia OioYen~bi.Rto clall 'ordinm'[J, 
lavoro hUl"OCl'atico del! 'uilicio lIi Cancelleria, dOVè siamo stati P'.!" 

molti aIUli in dUi) soli ufficiali, e il Cancelliere llSi'endo f\t1llonÌr,0 a vev:\. 

la prima OTa d'uflkio, almelloJ, nccupatn. ilaU 'ufl'iehwl'a co1'.8.10. Pci 

~C:llJlt, la guena, c' durante la g.uon:a ebbi l'illcar1eo della scuula u. 

Sewiru11'io nel pomeriggio e la eum di mia. IOlltamt e i.ncomoda jJ~x 

roeehill- vaeante. 
Dm::ante II 1917 una buuna pl1l"te doU 'Al'ehi\'iu c1ovf;tte ,)R"en:' 

inCll,sl'!lta in frf'ttn, fl furia. per mflttel'la. in salvo lwl H, Al'ehivi<l <Li 

~tato di Lucca, donde tornò nel 1920, quando io om."'; fi.vevo ahbaJHk· 

nato la Curia pel' la Biblioteca. guardando pm'ò 3Bmpl"e COll aman. 
cordoglio allo stat·o cRotiro in eui l'l'a f'tatll ridotto (' abhandonatel· 

l'Arehivio v'escovile, UOll c:el'tamente pCI' colpa mi,,-
Il dotto Putelli scrive che «fu sempre impossibile cOllsuItado ~ 

fondo IIon solo pf'l" intnltive l'a/.;'ioui di I"igmll't'lo, ma l'u" alleil(J 11'''''' 
il poco ol'dino suo, e08Ì (',he nOli Bi l)otè a VCl'ne die dci .saf{g'i pi ù 
meno notevoli», lo 11011 00n08CO le «intuitlVe l'agiollì dì riguardn;. 
accampate daH'amiefl Putelli, ma 'lLUwto ai {(sng?;i più o tlleJlO not.,,· 

voli:" dei documenti doU 'Arehiyjo mi sia penHeclsu eli Y;mu.nuaì"1u u.ll· 
sediei annate eli Brixia Sacra \ liJ 1O-192ij) e aJ primo volume (legl; 

«Alti della Visita pastomlf' ò.-el l'e,~co<)o- Bollani» "Ilf' aVl"ehbHl'(l !W1Jt c", 

il s('guito di. due ultri. vr)lumi, già quasi inl;ieramcll te J1reùj~p(jsti jW;' 

la stampa, se il lusinghiero liucellS80 editoriale del pl"iUlO volume :l'l'v", 

il i'lero hl'eRciano non mi Il.VflSi"e pf'l"SUaS0 ft l'ispftl"11\ìal'e faticllP ,_ 
danaro. 
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A ugmo di euore al dotto Putelli una fortuna maggiore di qu<c"lla 
t occata a me ileI lavoro archivistico ch' egli prosegue, libero da 
ogni altro impegno e onorato della commensalità vescovile, e attendo 
dalla sua attività quei «saggi veramente notevoli» che sono manca tI 
finora, purchè sieno però dei «saggi» un pò superiori a quelli che egli 
ha dato Tecentemente sugli archivi di Venezia per le ftorie brescianè 
e berg'amasche. L'amico Putelli che ha avuto la fortuna di nascC!'e 
con un inesauribile favo di miele in bocca, si convinc81'à allora che 
«fra il dire e il fare c'è di mezzo il mare» e non mi porterà il bron
cio per questa legittima e doveTosa difesa, ch 'egli ha stuzzicato ('01 
suo l'eclamistico comunicato alla stampa. 

D . P. GUERRJNI 

Indicede1f' annata 1925 
- - ------..... ..... 

OUf.RR'fNI D. PAOLO. Per la storia della 
ecclesiastica nella diocesi di Brescia 

Quinzanello e il Santuario. della 

La pieve di Bedizzole 
Un elogio latino del 

S. Gervasio Bresciano 

vescovo 

organizzazione 
nel Medio-evo 

p. 36-61, 90·97. 
Spiga (con ili.) 

p. ()2·~0. 

p. 178)~2 
Giovanni Nani 

p. 187-190 
p. 191-206 

bresciano 
p. 20T21} 

A proposito dell' Archivio ves covile 

RtVETTl D. LUIGI. Le Discipline di Chiari p. 28,35, 81.90. 
S~VESI D. PAOLO. S. Rocco di Brescia e la Congrega· 

zione francescana dei Capriolanti p. 98, 161. 
SINA D. ALESSANDRO. Le cappelle e le chiese di Lovere 

(contin. e fine) p. 3,11, 17-21. 
- Fano: nota di toponomastica camuna p. J 83--180. 

ANEDDOTI, NOTIZIE E VARIETÀ. Brescia alla mostra romana 
dei cimeli mazziniani (p. 12) - Scheletri quasi mil
Iennari rinvenuti ifl "cotso Magenta- (p. 13) - Scavi e 
demolizioni in Brescia (p. 13) - Scoperte archeolo
giche a Montisola sul lago d'Iseo (p. 15) - Monsi
gnor Angelo Berenzi (p. 182. 



COMMIATO 

Dopo sedici anni di vita anche la nostra piccola 
rivista di storia diocesana muore con questo fascico
lo, che porta l'amara parola finis. Le cause di questa 
determinazione sono varie; non ultime l'inaspri~ 

mento delle spese di stampa e la gretta indifferenza 
,,\i ~hi av.r.eb?e dovuto sentire il dov~re di aiutare i no
stn sforz! dl lavoro. Per mettere l abbonamento alla 
pari con l'anteguerra e colle attuali esigenze tipogra· 
fiche dovremmo portado a L. 20, il che equivarrebbe 
a far squagliare molti dei' fedeli abbonati che ci 
hanno seguito benevolmente fin qui, e che non appar
tengono - salvo alcune rare eccezzioni - al clero 
lautamente provvisto di rendite beneficiarie. 

Abbiamo lavorato con disinteresse, per un ideale 
di coltura, senza chiedere compensi o apprOvazioni, 
senza mendicare elemosine, èontenti della compia-

. cenza di aver creato e sostenuto l'unica rivista di sto
r;ta diocesana che eSisteva in Italia. L'ideale è infranto 
da cause che non dipendono dalla nostra buona vo
ìontà. Non importa; il lavoro continua in altro modo, 
e , agli amici fedeli raccomandiamo di sostenere al~ 
meno la pubblicazione d~lle "Cronache bresciane ine
<iitedei s'ecoli XV-XIX. c.h~ uscirannò regolarm~nte 
in: ottQ o più dispense annue di 32 pagine ciascuna.' Il 
prezzo d'abbonamento ècJ,i L. 15, Per n corrente anno 
: " J " ... . , ' . ··· .• ,i. "' . . ' " . 

1926, ma avvertiamo che la prima dispensa non 
sarp. inviata cqeag.li apQong,ti in regola col paga-
mento anticipato dellaqu,pta. . .... 

Ai'. collaboratori carissimi che ci hannoaiuitlf:Ò, 
agli amici ch'e ci hanno so,§t~nuto co!loro!Ccoflsenso, 
rivolgiamo una commossa parola di. ringraziamento 
e di saluto. . '. : . 

LA DIREZIONE. 



()p]""azioni <..' sc;l' vlxl ; 

La Blulca riC'iwe sOlllme in deIlO::;i10; 

il1 CQlltO corrente con servizio dì c:hhlues, In libretti a I!sparmio 

vincolato. 
Seoma cambiali cOn ~Cadel1la sino a sei mesi, 

Apre Ct'Il1li correnti rontL'O garanzia ipoll:cari:\ O C1'IR1biaria. 

Accorda anticipazioni sopra valori pllbbl.lci. 

Emette a!>Segni circolari e del Banco di Napoli ~olna le I)rinci pali piaz.. 

ze del R@gno sulle dir.::ndenti ag' nzie. 
Si illc-arlca della. compera-vendita di titoli pubblici e ,>rivali per conto 

terzi e dell'incasso cedole. i 
Riceve depllsUi éI: custodia APfRTlt cmus" titoU di i 
::redito, manoscritti di valo,re ed oggetti pr,eziosi i 

a Banca hl lslituita. a SCO]i<l di beflefi~n2a. e Rulorlzzda COli. R..-gio l.' 

. Decreto i aprlle 1888. 1 
~"::;;:;_.--. __ .. __ H."' .. "_il._ .. -'_ .. __ H __ . ___ M ...... _.--_I_~._."~ 

Novità librarie. 
N,ella rorhmata collezione dei. ~ prorm , ddl'editore .Formigginl è uscita 

,)ra una lIovHà ilppelilosa.: LUI GaJ'i!mldl d~}vllto all.il pell11il eloqHente e S,Q
pieure di G. E. Curo tllio. Ql1esti è riuscito a delineare la flgllfa leggendaria 
ed Ulna.l'1\9. dell'Eroe COli ulla rara potenza di .... corC'ì e COli ulla insf)irata l11a 
no·n r IOri.:." ri vocazione di tempi e di ralti, II vohlllletto legante, adorl10 
di 1111 ritn.tlo dei Leone di Caprera ed arricchilo da ulI'esauriente bihliogra· 
fb. è dl.:gllo di esser letto cd amato d.a quanti jtali:.111i intendono ]'illtO signi
ric-ato torico e piri1ualo dell'epopea garìbaldlna. 

A lire s.ette novitìl int"reH~anLi lallcia il. Formiggini tlella collez.ìoTlci na 
illdovina1a delle • Medilglie ~ : 1111 LoisJ', il granr\e storico ed è$e~eta del cri· 
~tianesjulo. d@gllamente ,nesentalQ ciii E:r11~ ·to BOllliiuti ; 1111 rrillJSSa,gu6t·050 
e ricco d i sotlih ve-date criti.cbe, di Silvio d'Amico: lIn Vitrm'jq EmallatIl Ili 
di O. A. Andrilll1i, chg è .rlelSCito a. COri. iderare il nostro Sovrano con ~'ob
biettività relativa dello storico ed Il .iisegname in modo IILIOVO la person alità 
vera; un AdliUe RaUi. C110 il bibliotecario Giusep1)e FUIIlligalli "tlldia cc>me 
un maggiore collega òltrechè nelllll " IIa 0l>era di PontefIce: Ull CaJ'lo Utl
m,ù, I eroictl mutilato, il l'eggente esaltatore deB'ltalia IllIova, di F'Jlippo 
VJrgiii; Uri Qandhi aUraenllssimo di E!Jric-o Caprile Che tratteggia r.on eHi
cada i c:lrlllt.eri dell'a:1.ione e del pensiero di qlleslo celebre ag'itator' India
no i idil1 !t un R,Iym.ont, Il grl.l1do erI Unral1(J sCI'ittore polllcco rivelato al 
molldo dal Premio Nobel, (ii loonardo I(oc ielllski .. - O~lI i vo)umeUo '- :-lf
riccldto da 1111 «curriculum vitao., completo emiml~ioso, della peri>Oll alità 
cOMidaraja : s\ eh· , a.nche com" "trumenti di studio e di ricerca, quesij librie· 
cini pOSSOIl dirsi preziosi. 
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• • • BA CO D~ DEPQSIT\ E CO TI cORReNTI • 

: MAZZOLA, PERLASCA & C~ Il 

• • • • EtIl!SPUIEm ~l.I ~IU 1'lUUI Il Il"U BI .1" I. E 11(1111 
-------.--- ---- • • • RICEVE • • • • V'l"IIamend In CODto correntI! (JOD chèque ~ per corrtapondenza, • 

• DepoOsJtl • l'isparmjo Ilbero I DepOtliti vinco]4tl 

• • • • • • • • • • • • • • • • .; 
.' 

De,pos:ltia plecolo ri~parmio 

Per depositi d'importanza fa condizioni da convenire 

I RIceve In ammlstrazion.e ed In c.ustodia UtoH pubbUd I 

Acco:rda sconti, c,:ol),ti correntI., ~mb~ad ~dfanUtJ e per contspoll
. denz4. Ass,wne: !!.enrizio d'J,QC8S30 ~ffttti au qtlalunque piazza 

"del Ree~Q ~ 4~R'~tt10- ' . 
Emette propd a.~!lel1nl ·~ulle p~tI~ze ovt e:!li!ltollo ';UIl! dipendelize 

su pjazze ge3me da Siloi corrbpondenU, nonchè sulle scd. 
e succut'Sali del1!l Banca d·J~Ha_ 

Rft:eUe assegni liberi della Banca d'Italia. 
EmeUeass~g";i circolari della Unio,u; &:l7lcoria Nano rude 

UB'II'ICW CAMBlO 
Compra e: velldf! tltoU pubblid a. èunlalltl e Il termine, 

(cheque~) bi~Jjettl e monll:te utne. 
p,.ga e sconta cedole e titoli ~SlQ.Ul. 

Emette 115se~rti sulll! pdncipaH città ddl'e'te_to. 
Fii dpotti di. r~ndUe, obbUgaz,loni ed azioni di pdmo ordine. 
Riceve dcp·Q:l;iti Dominativi nu,:n!lilL con tauo da coavenil$i ~ntro 

U 2()~ d'o!lnl meno 
I N. 70 FUtaJl n~UIl Provinc.ill! d~ BrescY l 

G::>c9 Aftitt9 ~s:.';;ette di siçuf'ezza ~ 

• • • • • • • • • • • • • • • • • • • • •••••••••••••• • ••••••• • 
Libreria Edi~ric.~ F~OF~IJ..tin.a 

M~RIOTT[ P. In prepullzioue aJla prima Oomunione. 
zioni suJl' Encaristia 

MIONI- Uoo. Dieci conferenze liturgiche 
10ROE. SEiII O. Lourdes, oon tu. 
IOROENSJ;N q. ~l libro d'Oltremare, cQn iJl. 

Brevi istru· 
L . a.50 
L.6.00 
L. 7.00 
L. 10.00 
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